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Perché contro De Felice non vi fu persecuzione 


N uova Rivista di Storia contemporanea 
riapre il dossier De Felice. L'ultimo nu¬ 
mero della rivista diretta da Francesco 
Perfetti si apre infatti con due scritti ad 
hoc. Uno di Renzo De Felice, dedicato a Resisten¬ 
za e Regno del sud. L'altro di Giovanni Belardel¬ 
li, che ricostruisce le reazioni della storiografia 
italiana alla famosa «Intervista sul fascismo» La- 
terza, innesco di tante polemiche nel 1975. 
Quello di De Felice è un contributo semiscono¬ 
sciuto, presentato ad un convegno del 1971. Lo 
scritto di Belardelli invece, è a valenza polemica 
retrospettiva, e costruito su una tesi: l'uso contro 
DeFeliceelesueideedi «armi improprie» demo¬ 


nizzanti lungo tutti questi anni. Sgombriamo 
subito il campo dall'ultimo aspetto. E ben vero - 
come registra Belardelli - che vi furono condan¬ 
ne e toni fuori luogo, nel giudizio che una certa 
storiografia di sinistra dette dell'interpretazione 
defeliciana del fascismo. In particolare molto 
duri furono studiosi come Santomassimo e 
Tranfaglia, che parlarono di «attenuazione di vi¬ 
gilanza critica da parte della cultura antifasci¬ 
sta», e di «completa riabilitazione del fascismo» 
da parte di De Felice. E tuttavia, più a freddo, an¬ 
che quegli studiosi tornarono in seguito a misu¬ 
rarsi, sia pur criticamente, con le tesi defeliciane. 
Del resto, già nel 1975, altre voci espressero dis¬ 


senso da De Felice in forme più che tolleranti: 
Galasso, Procacci, Forcella. Senza dimenticare 
una serie di recensioni su l'Unità che anticipava¬ 
no l'invito equilibrato di Giorgio Amendola a fa¬ 
re i conti intellettuali con De Felice. Lo stesso 
Paolo Alatri, tra i più pugnaci contro lo storico, 
mai trascese in atteggiamenti tali da autorizzare 
forme di «vittimismo» come quelle spesso esibi¬ 
te dai «defeliciani».Talché oggi, a distanza di an¬ 
ni, si può dire: De Felice, l'ex comunista pubbli¬ 
cato da Einaudi e Laterza, non solo non è stato 
ostracizzato a sinistra, ma ha scavato. Giusta¬ 
mente. Riepilogando alla coscienza di sinistra 
temi «suoi propri»: il consenso al fascismo, il set¬ 


tarismo antifascista, l'interna articolazione del¬ 
la «modernizzazione fascista», già còlta da 
Gramsci e Togliatti. Purtroppo, a certe reazioni 
ideologiche ed extrastoriografiche De Felice, a 
volte, reagì con incursioni politiche. Contro la 
legittimazione di Antifascismo e Resistenza. E 
smentendo il suo stesso programma di «storia a- 
ideologica». E anche questo andrebbe tenuto nel 
conto. Ciò detto veniamo allo scritto defeliciano 
del 1971. Tesi: il Cln non ebbe reale autonomia 
nel 1943-45. Dipendente com'era dal Regno del 
sudacontrolloangloamericano. Bene, l'affresco 
del saggio è puntuale. Ma - a leggerlo sul serio - 
l'assunto ne risulta ribaltato. Perché vien fuori 


che - malgrado l'ipoteca alleata - grande fu la 
duttilità dei partiti rinascenti. Nel trovare una 
soluzione alla questione istituzionale. Nel co¬ 
struire unità. Nel radicare il consenso democra¬ 
tico. E nel delineare il ruolo politico della Resi¬ 
stenza. Che attenuò i danni della sconfitta, prefi¬ 
gurando i caposaldi della repubblica italiana. 
Quanto alla lotta del 43-45, è De Felice stesso che 
parla di «partecipazione attiva di larghissimi 
settori del popolo italiano», capace di far «supe¬ 
rare loro lo stato di frustazione e disorientamen¬ 
to», sull'onda di «occupazione nazista e Resi¬ 
stenza». Giudizi certo visibilmente lontani da 
quelli del più tardo De Felice. 




SOCIETÀ ■ SEMPRE PIÙ I FIGLI DECIDONO DI RESTARE 
_ A CASA: UN'INDAGINE DEL CNR _ 

Com'è bello 
vivere con 
mamma e papà 



Teresa Carreno 



Qui sopra un grafico mostra i vantaggi dell’uscita da casa dei figli secondo il 
parere dei genitori. Nel grafico a destra, invece, leggiamo gli svantaggi del¬ 
l’uscita da casa, secondo gli stessi figli. Si può notare che spesso le voci di 
un grafico sono specchio delle voci dell’altro: laddove i giovani temono l’au¬ 
mento di peso dei lavori domestici, ad esempio, le madri prevedono meno 
lavoro e più tempo libero perse stesse. Rimangono molti comunque (oltre il 
50%) i genitori per i quali l’andata via dei figli non darebbe «nessun vantag¬ 
gio». 


GLI SVANTAGGI DELL'USCITA DA CASA 
PARLANO I FIGLI (% 1998) 
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CRISTIANA PULCINELLI 

I n famiglia stanno bene. Nien¬ 
te responsabilità, niente calzi¬ 
ni sporchi da lavare, pasti cal¬ 
di e nutrienti garantiti (senza 
nemmeno la fatica di dover, poi, 
rigovernare la cucina), qualcuno 
con cui chiacchierare la sera, ma 
senza dover rinunciare alla possi¬ 
bilità di portare a casa amici e, 
spesso, anche fidanzati. Inoltre, i 
conflitti con i genitori sono ormai 
ridotti al minimo. Perché mai do¬ 
vrebbero andare a vivere da soli 
questi giovani? Infatti non lo fan¬ 
no: più della metà dei 13 milioni e 
mezzo di italiani tra i 20 e i 34 an¬ 
ni vive nella famiglia d'origine. E 
molti non hanno nessuna inten¬ 
zione di andarsene, se non a ben 
precise condizioni. 

Siamo diversi dal resto dell'Eu¬ 
ropa, non c'è dubbio. Se confron¬ 
tiamo la situazione italiana con 
quella dei giovani francesi, tede¬ 
schi o inglesi, vediamo che in 
questi paesi la percentuale dei gio¬ 
vani tra 20 e 24 anni che vive nel¬ 
la famiglia d'origine arriva al 60%. 
Da noi sono l'88%. Le differenze 
sono ancora maggiori se si parla 
delle ragazze: in Italia otto su dieci 
vivono nella casa dei genitori, in 
altri paesi europei solo 4 su dieci. 
Anche se, quando saliamo alla fa¬ 
scia d'età 25-29 anni, la percen¬ 
tuale di ragazze che vivono in casa 
è molto più bassa di quella dei ra¬ 
gazzi. La tendenza, comunque, si 
è rafforzata nel tempo, a prescin¬ 
dere dalle differenze di sesso: negli 
ultimi dieci anni è aumentato di 
circa il 10% il numero dei ragazzi 
che non se ne vanno di casa. 

Come mai? L'Istituto di ricerche 
sulla popolazione del Cnr ha volu¬ 
to rispondere a questa domanda 
con un'indagine motivazionale: 
non si trattava tanto di constatare 
un fatto, ma di capire motivazio¬ 
ni, speranze e condizioni che 
stanno dietro la scelta di uscire o 
non uscire di casa. Per far questo i 
ricercatori hanno intervistato tele¬ 
fonicamente 4500 giovani di età 
compresa tra i 20 e i 34 anni che 
vivono ancora in famiglia e, suc¬ 
cessivamente, 1000 genitori di 
quegli stessi ragazzi. I risultati so¬ 
no stati presentati ieri a Roma in 
un conferenza stampa alla quale 
ha partecipato anche Serena Dan- 
dini. Un «escamotage» per rende¬ 
re più digeribili grafici e tabelle? 


Forse, ma è anche vero che, oltre a 
quelli scientifici, ci sono altri me¬ 
todi per entrare nell'universo gio¬ 
vanile e l'invito alla Dandini vole¬ 
va rendere omaggio anche a que¬ 
ste conoscenze meno misurabili 
ma non meno degne di attenzio¬ 
ne. 


Quello che emerge in primo 
luogo dalla ricerca è che la fami¬ 
glia non è un ammortizzatore so¬ 
ciale: non si resta in casa perché 
non si trova lavoro, o almeno non 
solo per questo. Il 40% degli inter¬ 
vistati lavora a tempo pieno (an¬ 
che se dichiarano di voler in futu¬ 


ro cambiare lavoro, giustificando 
così la loro permanenza in casa 
con mamma e papà). L'8% ha la¬ 
voretti temporanei e circa un 
quarto riceve la paghetta dai geni¬ 
tori. A contribuire alle spese do¬ 
mestiche però non ci pensano 
granché: il 41% non dà nessun 


aiuto. Quelli che lavorano contri¬ 
buiscono un po' di più, natural¬ 
mente, ma come? La metà degli 
intervistati si paga i vestiti e le 
uscite con gli amici. Un misero 
5% pensa alle bollette. «C'è da di¬ 
re, però, che sono gli stessi genito¬ 
ri a non voler monetizzare la pre¬ 


senza dei figli in casa», ha spiegato 
Rossella Palomba che ha condotto 
la ricerca assieme a Maura Misiti, 
Adele Menniti e Corrado Bonifazi. 
Forse le madri chiederebbero un 
po' di contributo ai lavori dome¬ 
stici, ma non trovano grandi ri¬ 
sposte, in particolare dai figli ma¬ 
schi (ad esempio, solo il 18% dei 
ragazzi cucina, contro il 44% delle 
ragazze). 

Qualche vantaggio 
nell'andarsene a vive¬ 
re da soli questi gio¬ 
vani lo intravedono: 
più indipendenza, 
autonomia di movi¬ 
mento, libertà deci¬ 
sionale... Tutte moti¬ 
vazioni molto teori¬ 
che e forse un po' su¬ 
perficiali. Peraltro, va 
notato, che questa 
generazione gode di 
molte libertà anche 
stando in famiglia: 
quasi tre giovani su quattro han¬ 
no una stanza propria, il 71% è li¬ 
bero di ospitare amici senza avver¬ 
tire, il 56% può organizzare feste e 
cene senza restrizioni (la percen¬ 
tuale sale all'84% se i genitori ven¬ 
gono avvertiti per tempo). E an¬ 
che i momenti di intimità con il 
partner sono largamente possibili: 
il 48 % dichiara di poterne avere 
anche senza preavvi¬ 
sare i genitori. Certo, 
le cose si complicano 
per le ragazze che abi¬ 
tano al Sud: solo una 
su quattro può gode¬ 
re di libertà sessuali 
in casa. Nel comples¬ 
so, comunque in fa¬ 
miglia stanno bene, 
tanto che, alla richie¬ 
sta di dare una vota¬ 
zione a mamma e pa¬ 
pà, il 45% laurea i ge¬ 
nitori con un 8-9. Ma 
un buon 30% degli 
intervistati concede loro un 10 
pieno. Sugli svantaggi di una loro 
uscita nel mondo (v. grafico pub¬ 
blicato in questa pagina), i giova¬ 
ni sono molto più concreti: in pri¬ 
mo luogo si paventa un danno 
economico, subito dopo viene la 
paura dei lavori domestici, cucina¬ 
re e stirare sono lo spauracchio 
successivo. Al quinto posto trovia¬ 
mo la solitudine, al sesto la mag¬ 
giore responsabilità e all'ottavo la 
perdita affettiva. Il mondo ester¬ 
no, lungi dall'essere un luogo da 


esplorare con passione e curiosità, 
diventa fonte di paure e di ansie, 
qualcosa da cui ci si deve proteg¬ 
gere. «Potrei uscire di casa solo in 
un momento di follia», ha detto 
una delle intervistate. 

E il punto di vista dei genitori? 
Fanno riflettere le risposte alla do¬ 
manda su quali sarebbero per loro 
i vantaggi dell'uscita di casa dei fi¬ 
gli: oltre il 50 % ri¬ 
sponde «nessun van¬ 
taggio». Il che la dice 
lunga sulla voglia di 
tenere i figli con sé: «I 
figli sono sempre cuc¬ 
cioli - è una delle ri¬ 
sposte ottenute - non 
vanno spinti ad uscire 
da casa; deve essere 
una loro scelta». Nello 
stesso tempo, però, si 
nota che molti di 
quelli riconosciuti co¬ 
me vantaggi dai geni¬ 
tori altro non sono 
che l'altra faccia di quelli visti co¬ 
me svantaggi dai figli: meno lavo¬ 
ro, più tempo libero, più spazio. 

Ma c'è davvero voglia di uscire 
dal nido? Il 73% dei giovani non 
ha intenzione di andarsene nei 
prossimi 12 mesi. Ma la cosa più 
strana (e preoccupante) è che il 
75% dei ragazzi ascoltati non ha 
mai vissuto fuori di casa per più di 
3 mesi. Quelli che lo 
hanno fatto sono per 
lo più maschi. Dove 
stavano in quel breve 
periodo i nostri esplo¬ 
ratori? Che domande, 
per lo più in caserma 
o in collegio. Il milita¬ 
re è una delle poche 
occasioni per fare 
esperienze al di fuori 
delle mura domesti¬ 
che, come cent'anni 
fa. Se però viene loro 
esplicitamente chie¬ 
sto: sareste disponibili 
a spostarvi per lavoro? la risposta 
è tendenzialmente positiva. Maga¬ 
ri per un periodo limitato, magari 
a una distanza tale da consentire 
di raggiungere la famiglia nel 
week end, ma una propensione al 
movimento esiste. Però, le condi¬ 
zioni principali per uscire da casa 
rimangono un lavoro stabile e un 
reddito mensile sufficiente (che, 
nella loro testa, si aggira sui 3 mi¬ 
lioni al mese). Mentre la spinta 
decisiva è sempre la stessa: il ma¬ 
trimonio. 


Dalla scuola al matrimonio: le tappe dell'indipendenza 


C 7 èunacatenaditappecheportaadol- 
trepassare la linea d’ombra, quell’e¬ 
tà di passaggio da una spensierata 
giovinezza alla maturità. In Italia, in 
particolare, è una catena «infrangi¬ 
bile». Come scrivono Cesare Roberto 
Decanini e Rossella Palomba nel re¬ 
soconto della ricerca «Giovani che 
non lasciano il nido» dell’Istituto di 
ricerca sulla popolazione del Cnr: 
«Una successione ideale che segue 
un ordine cronologico rigoroso e non 
modificabile con un modello di pas¬ 
saggio alla vita adulta più lineare e 
menoflessibile di quello presente ne¬ 


gli altri paesi». In questa catena ideale, ogni 
evento deve essere preceduto e seguito da un al¬ 
tro predefinito per poterarrivare all’autonomia 
dell’individuo. 

Le tappe sono, dunque, inevitabili: studiare, 
prendersi il diploma o la laurea, cercare un lavoro 
(contempi molto lunghi perchél’impiegodeve 
essere stabile, il famoso posto fisso), infine spo¬ 
sarsi. Non si può bruciarle: una deve seguire l’al¬ 
tra, esattamente come è successo nelle genera¬ 
zioni precedenti (con la sola esclusione, forse di 
una generazione più sperimentatrice, quella fi¬ 
glia del ‘68, ma che ha perso la sua battaglia). I 
giovani italiani non vanno ad abitare da soli prima 
di essere sposati. Non sperimentano nuovi modi 


di convivenza: lefamigliedifattosonoancora po¬ 
chissime nel nostro paese. Non a caso, i dati della 
ricerca sostengono che il 43% degli intervistati 
alla domanda: perché andar via di casa? Rispon¬ 
de: per sposarsi, e il 13% dice: per metter sufami- 
glia. Chi aderisce di più a questo modello tradizio¬ 
nale di passaggio da una famiglia a un’altra non 
sonosoloquellichesisentono più maturi (tra 
questi soprattutto le ragazzecon un 48%), ma an¬ 
che chi ha già un lavoro stabile (ricordate la terza 
tappa?). Se si considera la motivazione «metter 
su famiglia», però, i maschi mostrano una mag¬ 
giore propensione rispetto a quella mostrata per 
lo sposarsi: una sorta di resistenza alla formaliz¬ 
zazione dell’unione? C.Pu. 
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3,10% 


1 



16327,00 


LA BORSA 


Prevale la cautela a Piazza Affari (-0,67%) 



FRANCO BRIZZO 

E prevalsa la cautela a Piazza Affari egli investitori hanno preferito far cassa in 
vista del ponte pasquale anche peri timori legati alla guerra nei Balcani. Il Mi- 
btel, indifferente al rialzo delle borse estere, ha così chiuso in calo dello 0,67% a 
24.835punti tra scambi scesi a 1.820,3 milioni di euro (3.524 miliardi di lire). A de¬ 
primere il listino hanno contribuito Telecom (-4,18%) e Olivetti (-3,25%). Tra i 
bancari le Bancaroma (-1,2%) hanno risentito dei nmiors su Sanpaolo, nemtre ne 
hanno beneficiato le Bnl (+1,52%). Interesse su Fiat (+0,07%) per le attese di un 
evenùialeriassetto dopoTOpa su Toro e Comau. Positiva Eni (+0,89%). 








La Borsa 


MIB 

1049 -0,190 

MIBTEL 

24835 -0,667 

MIB30 

36611 -0,984 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,077 

+0,003 

1,074 

LIRA STERLINA 

0,669 

+0,002 

0,666 

FRANCO SVIZZERO 

1,595 

-0,002 

1,598 

YEN GIAPPONESE 

128,720 

+0,910 

127,810 

CORONA DANESE 

7,431 

0,000 

7,431 

CORONA SVEDESE 

8,889 

+0,002 

8,887 

DRACMA GRECA 

326,750 

+0,850 

325,900 

CORONA NORVEGESE 

8,342 

-0,005 

8,347 

CORONA CECA 

38,482 

+0,089 

38,393 

TALLERO SLOVENO 

190,599 

-0,532 

191,131 

FIORINO UNGHERESE 

254,410 

-0,410 

254,820 

SZLOTY POLACCO 

4,338 

+0,043 

4,294 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

+0,001 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,620 

0,000 

1,621 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,010 

-0,013 

2,024 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,692 

-0,013 

1,706 

RAND SUDAFRICANO 

6,654 

+0,005 

6,649 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Slitta la riforma delle tasse sulla casa 

Tempi più lunghi per il nuovo catasto, rimosso il direttore del dipartimento 


COMMERCIO 


Le vendite a gennaio aumentano solo del 2% 


LE VENDITE AL DETTAGLIO 

Vendite del commercio fisso al dettaglio (variazioni % 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente) 

4,0 



Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Die Gen 
1998 1999 


Così per settori merceologici 


Settori merceologici I Gen. ’99 I Feb. ’98-Gen. ’99 
e forme distributive | su Gen. ’98 | su Feb. ’97-Gen. ’98 


Alimentari 


• Grande distribuzione 

• Piccole superfici 

• Totale 


Non alimentari 


• Grande distribuzione 

• Piccole superfici 

• Totale 


TOTALE 


• Grande distribuzione 

• Piccole superfici 

• Totale 

P&G Infograph 


+ 3 , 7 % 
+ 1 , 2 % 
+ 1 , 9 % 

+ 4 , 6 % 
+ 1 , 8 % 
+ 2 , 1 % 

+ 4 , 1 % 
+ 1 , 6 % 
+ 2 , 0 % 


+ 4 , 4 % 

+ 1 , 7 % 
+ 2 , 4 % 

+ 5 , 8 % 
+ 2 , 5 % 
+ 2 , 8 % 

+ 5 , 0 % 

+ 2 , 2 % 

+ 2 , 7 % 

Fonte: ISTAT 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Era abbastanza prevedibile 
un ritardo nel programma di ag¬ 
giornamento degli estimi catastali 
- con l'enorme mole di lavoro che 
comporta - e quindi del nuovo re¬ 
gime di tassazione della casa. Ora 
il ritardo viene informalmente 
confermato dalle Finanze. Tanto 
che è costato la poltrona a Carlo 
Vaccari, silurato dal ministro delle 
Finanze Vincenzo Visco. Dal 1992 
Vaccari è stato direttore del Dipar¬ 
timento del Territorio dal quale 
dipende il Catasto, e verrà tempo¬ 
raneamente sostituito - a quanto 
pare - dal direttore del Demanio 
Giuseppe Favaie. 

Annunciata per il 1 gennaio 
2000, a quando slitterà la nuova 
tassazione sulla casa? Quando i 
contribuenti potranno scegliere 
fra l'attuale sistema ad aliquota 
marginale con deduzione per la 
prima casa, e la tassazione al 19% 
senza deduzioni? Essendo la rifor¬ 
ma subordinata al riordino degli 
estimi, dobbiamo domandarci fi¬ 
no a quando slitta la revisione del 
catasto attesa per fine '99. Ricor¬ 
dando che resta comunque con¬ 
fermato l'aumento della deduzio¬ 
ne per prima casa a 1.400.000 lire 
per il '99, essendo svincolato dalla 
riforma. 

Ebbene, alla luce delle apparen¬ 
ti possibilità dell'amministrazio- 
ne, il nuovo catasto non potrebbe 
aversi prima del 2003. Questo ri¬ 
sulta dalla Direttiva generale sul¬ 
l'attività per il 1999 dell'ammini¬ 
strazione finanziaria, resa nota 
dall'agenzia «Adn Kronos». La di¬ 
rettiva, peraltro sottoscritta a gen¬ 
naio dal ministro Visco, è una sor¬ 
ta di programma di lavoro del¬ 
l'amministrazione. Però, questala 
notizia, smentisce le scadenze del 
regolamento sulla riforma pubbli¬ 
cato nel 1998 sulla Gazzetta uffi¬ 
ciale, in cui si indica nel dicembre 
1999 il traguardo finale per la revi¬ 


sione degli estimi. Forse la nuova 
direzione del dipartimento riusci¬ 
rà ad anticipare i tempi indicati 
nella direttiva, ma appare abba¬ 
stanza probabile che non si riusci¬ 
rà a far tutto nei prossimi nove me¬ 
si. 

Nella ormai famosa direttiva si 
sottolinea che il Dipartimento del 
Territorio dovrà proseguire anche 
l'attività di revisione generale de¬ 
gli estimi e completarla entro il 
2003. Per cui «nel '99 il Diparti¬ 
mento procederà alla validazione 
di 25.000 microzone, precedente- 
mente individuate dai comuni ed 
all'individuazione di 500 zone 
censuarie. Gli uffici nel '99... pro¬ 
cederanno anche all'esame di dati 
relativi alle planimetrie di circa 33 
milioni di unità immobiliari pro¬ 
cedendo al calcolo della relativa 
superficie per 
circa 10 milio¬ 
ni, nel 2000 
procederanno 
all'esame dei 
dati per altre 6 
milioni 

900.000 unità 
immobiliari e 
al calcolo della 
superficie per 
24 milioni di 
unità. Entro il 
30 settembre 
2001 si procederà poi a individua¬ 
re la procedura per il calcolo della 
superficie delle unità immobiliari 
presentate nell'ultimo periodo... 
Entro il 2002 sarà poi effettuato 
l'esame congiunto con gli enti lo¬ 
cali, mentre entro il 30 novembre 
2003 ci sarà l'analisi delle osserva¬ 
zioni dei contribuenti e la pubbli¬ 
cazione dei nuovi estimi». 

Le Finanze hanno reso noto che 
«è già da tempo avviata, per vo¬ 
lontà del ministro Vincenzo Vi¬ 
sco, un'indagine amministrativa 
allo scopo di valutare le cause e le 
eventuali responsabilità dei rischi 
di slittamento dei tempi di attua¬ 
zione della riforma del catasto». 


ROMA Le vendite al dettaglio, a 
gennaio, sono cresciute del 2% ri¬ 
spetto allo stesso mese del '98. A ti¬ 
rare la volata, ancora una volta, è 
la grande distribuzione (+4,1%), 
mentre i piccoli commercianti 
viaggiano a ritmo più ridotto 
(+1,6%), in linea con l'aumento 
del Pii ( 1,6%) e l'inflazione ( 1,8%). 

Insomma, mentre i listini delle 
imprese calano leggermente, i vo¬ 
lumi delle vendite nei negozi e nei 
grandi magazzini un po' cresco¬ 
no. 

Considerando il periodo feb¬ 
braio '98-gennaio '99 l'aumento, 
rispetto al periodo precedente, è 
del 2,7%. E la tendenza, ormai di¬ 
ventata stmtturale, è che le impre¬ 
se più dinamiche sono quelle di 
maggiori dimensioni. A gennaio 
infatti, per le aziende fino a 2 ad¬ 
detti l'aumento tendenziale è 
dell'1,3%, per le medie imprese 
(tra 3 e 5 addetti) si passa all'1,8%, 
fino ad arrivare al +3,5% per le 
grandi imprese con oltre 6 addetti 
ed al +4,2% per quelle con oltre 20 
unità. Tra queste ultime spiccano 
gli ipermercati (+5,5%) e gli hard 
discount (+4,3%) mentre i grandi 
magazzini hanno registrato au¬ 
menti più contenuti (+2,6%). 

A spingere l'andamento delle 
vendite a gennaio - informa l'Istat 
- sono stati i prodotti farmaceutici 
(+3,6%) e quelli di abbigliamento 
e pellicceria (+3,2%) mentre mo¬ 
strano segnali di sofferenza le cal¬ 
zature, articoli in cuoio e da viag¬ 
gio con una crescita limitata allo 
0,7%. 

Più in generale, nel primo mese 
dell'anno rispetto al gennaio '98, 
si è assistito ad un incremento 
dell'1,9% dei prodotti alimentari, 
mentre i non alimentari hanno se¬ 
gnato una crescita del 2,1% (ri¬ 


spettivamente +3,7% e +4,2% nel¬ 
la grande distribuzione). 

A livello di aree geografiche 
inoltre appare marcato l'aumento 
delle vendite nel Nord-Est 
(+6,8%), mentre nel Nord-Ovest si 
è registrata una flessione dell'1% 
(+1% il Centro). L'analisi degli ul¬ 
timi 12 mesi mostra invece una 
crescita del 3,5% del Nord-Est, del 


2,7% nel Centro, del 2,6% nel Sud 
e isole e del 2,2% nel Nord-Ovest. 

«Il dato sulle vendite al detta¬ 
glio a gennaio non si discosta dai 
modesti livelli del 1998 mostran¬ 
do andamenti sul territorio parti¬ 
colarmente differenziati che evi¬ 
denziano una dinamica sostenuta 
nel Nord-Est ed una preoccupante 
flessione nel Nord-Ovest e nelle 


regioni centrali, mentre nel Sud si 
registra un incremento contenu¬ 
to». Questo il commento della 
Confcommercio sui dati Istat. 

«Qualche preoccupazione» ar¬ 
riva anche dalla Confesercenti, il 
cui presidente, Marco Venturi, in 
sintonia con quanto detto da 
Confcommercio, sostiene che «le 
tendenze depressive stanno pro¬ 
seguendo anche in questo scorcio 
di anno». Venturi fa riferimento 
in particolare alla situazione di cri¬ 
si in cui si trova la piccola distribu¬ 
zione. Il dato relativo al divario fra 
grandi e piccoli esercizi va letto 
poi - aggiunge - anche alla luce dei 
movimenti in atto nel settore, 
considerato che, in base a dati 
Unioncamere, nel '98 hanno 
chiuso i battenti oltre 50mila 
aziende al dettaglio. «Bisogna evi¬ 
tare - conclude Venturi - che la ri¬ 
forma del commercio venga inter¬ 
pretata come occasione di supera¬ 
mento di ogni regolamentazione, 
ma al contrario deve diventare 
uno strumento di rilancio delle 
Pmi, favorendo la loro moderniz¬ 
zazione. In questo senso anche 
provvedimenti parziali, come ad 
esempio il divieto delle vendite 
sottocosto, possono produrre de¬ 
gli effetti benefici per la piccola 
impresa». Intanto cresce il nume¬ 
ro delle regioni italiane pronte ad 
attuare la riforma del commercio 
prevista dal decreto Bersani. Al 
primo di aprile, sono 15 le regioni 
(su un totale di 19 regioni e 2 pro- 
vincie autonome) che hanno ap¬ 
provato in giunta i provvedimenti 
di recepimento della riforma che 
fissa al 24 aprile il termine ultimo 
per il completamento degli iter at¬ 
tuativi. Le regioni che appaiono in 
ritardo sono l'Abruzzo, la Cala¬ 
bria, la Campaniaeil Lazio. 


■ DEDUZIONI 
CONFERMATE 
Restano però 
gli sconti 
fiscali sulla 
prima casa 
da 1.100.000 
a 1.400.000 lire 


Deficit, la manovra bis è sempre più lontana 


Bene i conti pubblici, in tre mesi recuperati 3mila miliardi sull'anno scorso 


Migliora il fabbisogno a marzo, che ha fatto registrare un totale di circa 

20.300 miliardi, rispettoai21.897 miliardi di marzo 1998. Il fabbisogno di 
cassa del primo trimestre 1999 risulta migliore di circa 3.000miliardi di lire 
rispetto all’analogo periodo dello scorso anno: complessivamente circa 

26.300 miliardi rispetto ai 29.355 miliardi del periodo gennaio-marzo 
1998. Il risultatodi maizo consolida il buon andamento dei conti pubblici 
nella prima parte dell’anno e induce i tecnici del Tesoro a guardare con fidu¬ 
cia alla prospettiva di centrare a fine anno l’obiettivo di un indebitamento 
della pubblica amministrazione al 2,4%, così come previsto dal governo. Dif¬ 
ficile, invece, ipotizzare, sulla base dei soli primi tre mesi, un andamento 
analogo per il resto dell’anno, che porterebbe addirittura a migliorare l’o¬ 
biettivo prefissato. Elemento negativo che potrebbe avere una qualche in¬ 
fluenza sulla dinamica dei conti pubblici neil’arco dei dodici mesi, è il rallen¬ 
tamento della crescita che potrebbe contrarre il gettito. Fenomeno conside¬ 
rato però di entità contenuta e in parte compensato dal maggior gettito dei 
contributi per effetto dei nuovi criteri di riscossione. 
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IL CASO 


Paci (Inps) alla ricerca della terza via 
per salvare la previdenza italiana 


L a questione previdenziale è 
quanto mai nell'attenzio¬ 
ne degli addetti ai lavori, 
che sperano lo sia altrettanto in 
quella dei politici. Ieri la Banca 
di Roma ha organizzato un con¬ 
vegno per rilanciare il progetto 
del premio Nobel per l'Economia 
Franco Modigliani che punta ad 
abolire l'Inps erogatore di pen¬ 
sioni a ripartizione (pagate dalle 
generazioni più giovani in attivi¬ 
tà agli anziani in quiescenza) e 
sostituirlo con un Fondo pubbli¬ 
co a capitalizzazione in cui cia¬ 
scuno riceve la pensione che ri¬ 
sulterà dall'investimento dei 
suoi rispanni. Un progetto ambi¬ 
zioso che però difficilmente in¬ 
contrerà il favore dei politici. 

Tuttavia il convegno ha per¬ 
messo di individuare i tre scenari 
pensionistici che potrebbero es¬ 
sere all'orizzonte dei paesi indu¬ 
strializzati finché saranno alle 
prese con la bassa crescita, la ai- 


si occupazionale e quella demo¬ 
grafica. Il primo è il modello Mo- 
digliani-Ceprini che abolisce il 
sistema a ripartizione. Il secondo 
è il modello Castellino-Fomero, 
che prevede un sistema misto con 
il trasferimento diparte dei con¬ 
tributi Inps (8%) aiFondi per au¬ 
mentare la quota di pensione a 
capitalizzazione. Il terzo model¬ 
lo per comodità potremmo attri¬ 
buirlo al presidente dell'Inps 
Massimo Paci che lo ha difeso 
nel convegno: il sistema attual¬ 
mente vigente in Italia, che or¬ 
mai sta diventando un sistema 
misto con i Fondi chiusi e aperti 
che stanno entrando nel mercato 


finanziario. Anche se il finan¬ 
ziamento dei Fondi a capitaliz¬ 
zazione è sottratto ai consumi 
del contribuente e non ai versa¬ 
menti destinati all'Inps. E ciò 
comporta che la quota di pensio¬ 
ne capitalizzata sarà inferiore a 
quella progettata da Castellino. 
Per Paci, anzi, la pensione a ri- 
partizione deve essere prevalente 
se non altro per mantenere la so¬ 
lidarietàintergenerazionale. 

Ma la posta in gioco, lo ha 
chiarito finalmente Mario Bal- 
dassarri, va oltre le garanzie di 
reddito degli anziani, compati¬ 
bili con gli equilibri di finanza 
pubblica. Quella parte di reddito 



Il ministro Ciampi Bruno/Ap 


che è impegnato a scopi previ¬ 
denziali (fra il IO e il 40% del 
monte salari a seconda dei siste¬ 
mi e delle prestazioni), deve fili- 
re in consumi o in investimenti? 
Nel sistema a ripartizione fnisce 
in consumi perché paga i pensio¬ 
nati. Nel sistema a capitalizza¬ 
zione finisce in investimenti. Per 
aiutare la crescita quindi è op¬ 
portuno adottare la capitalizza¬ 
zione, sostiene Modigliani. I suoi 
rendimenti (5% medio annuo) 
dopo quarant'anni che si versa il 
12,50 (negli Usa) dello stipendio 
darebbero per 16-18 anni una 
pensione pari al 50% della me¬ 
dia di tutte le retribuzioni. Il pro¬ 


blema è che quel rendimento è 
garantito dallo Stato, se in realtà 
sarà inferiore il bilancio previ¬ 
denziale va in deficit. Inoltre chi 
paga i pensionati attuali? Per 
Modigliani basta un contributo 
del 2% inizialmente aggiuntivo 
per travasare in 60 anni il finan¬ 
ziamento dalla ripartizione alla 
capitalizzazione. Per Onorato 
Castellino una buona parte di 
quell'8% verrebbe dalla razio¬ 
nalizzazione della rifomia Dini 
verso il contributivo puro. 

Naturalmente tutti i ragiona¬ 
menti erano basati sulla insoste¬ 
nibilità della ripartizione in una 
previsione di occupazione sta¬ 
gnante. Massimo Paci ha propo¬ 
sto proiezioni altrettanto legitti¬ 
me quanto quelle pessimistiche 
ora dominanti, ritenendo ragio¬ 
nevole che il tasso di occupazio¬ 
ne italiano diventi come quello 
tedesco anche grazie all'immi¬ 
grazione. Nel 2020 gli occupati 
sarebbero 25 milioni invece di 
20, con una crescita delle entrate 
previdenziali del 15% (585.000 
miliardi accumulati), e la quota 
di salario necessaria per le pen¬ 
sioni scenderebbe dal 45,6 al 
35,7pei cento. 

R.W. 
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l'Unità 



♦ Wojtyla ha scrìtto a Usa, Nato e Jugoslavia chiedendo la sospensione delle ostilità 
U ministro degli Esteri della Santa Sede ha portato la lettera a Belgrado, cercando 
di convincere «Slobo» ad accettare un compromesso «senza vincitori, né vinti» 

L'appello di Giovanni Paolo II 


« 


» 


A Pasqua fermate la guerra 

E Milosevic incontra in tv il leader kosovaro Rugova 


DALL'INVIATA 


MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Una chiave per apri¬ 
re una serratura arrugginita. «Né 
vinti, né vincitori», è questo il 
messaggio che ieri il ministro de¬ 
gli esteri della Santa Sede ha con¬ 
segnato al presidente jugoslavo a 
Belgrado. Mons. Jean Louis Tau- 
ran. Una lettera vergata dal Pon¬ 
tefice e indirizzata ai tre vertici 
del triangolo in cui gravita la crisi 
del Kosovo, Clinton, Solana e 
Milosevic. La proposta è una tre¬ 
gua pasquale, da oggi al prossimo 
11 aprile, abbracciando così sia la 
ricorrenza cattolica che quella 
ortodossa, che cade ad una setti¬ 
mana di distanza. Il punto di par¬ 
tenza è l'emergenza umanitaria, 
l'occasione di una festività reli¬ 
giosa per imporre il silenzio alle 
armi e far fluire gli aiuti in Koso¬ 
vo. Ma i nove giorni, nelle inten¬ 
zioni del Vaticano, sarebbero do¬ 
vuti diventare un cuneo tra la 
guerra e la pace, il tempo per ri¬ 
mettere in marcia il negoziato. La 
Nato non raccoglie, la tregua 
non ci sarà. L'Alleanza confida 
nella capacità dei raid di destabi¬ 
lizzare il regime. Ieri Milosevic ha 
cambiato altre teste nei suoi ver¬ 
ticimilitari. 

Monsignor Jean Louis Tauran 
arriva su un aereo civile italiano 
all'aeroporto Surcin di Belgrado, 
sfiorato nei giorni scorsi dai 
bombardamenti della Nato. Sul¬ 
la visita c'è il massimo riserbo, il 
presidente Milosevic incontra 


l'emissario del Papa nel palazzo 
presidenziale. Tauran ha collo¬ 
qui anche con il presidente serbo 
Milutinovic, il ministro degli 
esteri federale Jovanovic e poi 
con il patriarca ortodosso Pavle. 
È una giornata intensa per Bel¬ 
grado, nel giorno in cui la tv di 
stato manda in onda le immagini 
dei tre militari americani finiti 
nelle mani dei serbi, sia pure sen¬ 
za insistere troppo : al tg della sera 
la cattura dei tre è una notizia in 
coda. Milosevic sfodera un car¬ 
niere ricco: lo schiaffo alla Nato e 
un imprevedibile incontro con il 
leader kosova- 

■ LA FURBIZIA 

Dl SLOBODAN va, piovuto 

Vuole dimostrare inas P ettata ; 

mente a Bei- 

di essere aperto grado dopo es- 

al dialogo, perciò sere § ià a PP ar ’ 

so m tv merco- 

ha incontrato ledi sera per so¬ 
stenere le ra¬ 
gioni deldialo- 

in televisione g0 contro 
quelle delle 

bombe. 

Sorridente, un maglioncino 
rosso sotto la giacca blu e con la 
solita sciarpa di seta al collo, il 
presidente dell'autoproclamata 
repubblica del Kosovo è apparso 
in tv accanto a Milosevic. Parla¬ 
no, si stringono la mano. Al ter¬ 
mine del colloquio - il secondo 
mai avvenuto tra i due -, viene fir¬ 
mato un comunicato congiunto, 
che è stato mostrato alle teleca- 


Rugova 


mere: poche righe per dichiarare 
il pieno accordo sulla «necessità 
di un processo politico a lungo 
termine» per risolvere la crisi. Il 
vicepremier federale Draskovic si 
compiace: è l'inizio, dice, del ne¬ 
goziato diretto, quello che non 
c'è mai stato a Rambouillet. 

La firma in calce di Rugova 
riempie il teleschermo, ma sul¬ 
l'autenticità delle intenzioni del 
leader kosovaro la Nato nutre 
grosse perplessità. Rugova solo 
poche ore prima aveva affermato 
di essere sotto la protezione della 
polizia serba. «Mi sentirei più 
tranquillo se avesse parlato con 
me», ha detto Solana, i raid van¬ 
no avanti. 

Il faccia a faccia tra il leader ko¬ 
sovaro e Milosevic avrebbe pre¬ 
ceduto di pochi minuti l'incon¬ 
tro tra il presidente federale e 
Jean Louis Tauran. Impossibile 
dire al momento se ci sia un lega¬ 
me tra i due appuntamenti, certo 
è che Milosevic ha usato entram¬ 
bi per accreditarsi come uomo di 
pace, fautore del dialogo contro 
la logica delle bombe. Moneta 
sonante da spendere di fronte al¬ 
l'uditorio dell'opinione pubbli¬ 
ca internazionale. Ma se Rugova 
avesse agito liberamente, se la 
sua leadership avesse ancora un 
seguito in Kosovo, il negoziato 
diretto finirebbe per sparigliare le 
carte in mano alla Nato, compli¬ 
cando un gioco che già l'Alleanza 
Atlantica mostra di non saper 
condurre. E Milosevic tornereb¬ 
be al centro della partita. 


L'ipotesi della tregua - per ora 
non raccolta nelle dichiarazioni 
dei leader occidentali - è il terre¬ 
no sul quale il presidente federale 
ha gettato i semi del dialogo, vero 
o falso che sia. Dal Vaticano gli è 
stata offerta l'opportunità di 
sbloccare la crisi senza umiliazio¬ 
ni. Belgrado non è sorda a queste 
argomentazioni. Il quotidiano 
Borba, voce del regime, nella pa¬ 
gina dedicata agli articoli di quo¬ 
tidiani stranieri ieri riportava in 
risalto un articolo di Repubblica 
a firma Marco Polito, sottoli¬ 
neando la necessità di contro-bi- 
lanciare il po- 

■ SASSI CONTRO ^ ^non 

GLI ITALIANI umiliare la 

Studenti serbi Russia tramite 

la piccola Ser- 
hanno protestato bia. Nella dida- 

rnlnonrln scalia sotto la 

„ , . foto di Wojty- 

lambasciata i a si legge: 

Situazione <<non 8 iura SL ‘' 

vangelo di 
Sotto Controllo Rambouillet». 

«Penso che 
non ci siano né vinti né vincitori, 
dobbiamo fare della pace un 
trionfo», sono le parole del Pon¬ 
tefice, portate a Belgrado daTou- 
ran: un salto oltre il muro su cui si 
scontrano due opposte intransi¬ 
genze: quella dellaNatocheesige 
da Belgrado lo stop all'offensiva 
in Kosovo e il ritiro delle truppe 
prima di fermare i raid, quella ser¬ 
ba che pretende esattamente il 
contrario. 


La Nato fa al¬ 
tri calcoli, che 
non mettono 
in conto una 
tregua. Ieri il 
presidente fe¬ 
derale ha «pro¬ 
mosso» otto 
generali, un 
eufemismo 
sotto il quale si 
cela una nuo¬ 
va epurazione 
ai vertici mili¬ 
tari. Almeno 
due delle no¬ 
mine riguarda¬ 
no la seconda 
armata, quella 
del Montene¬ 
gro: il coman¬ 
dante e un al¬ 
tro alto ufficia¬ 
le. Podgorica 
deve essersi 
mostrata infi¬ 
da. 

Un segnale 
guardato con 
interesse dal¬ 
l'Alleanza, dove serpeggia la con¬ 
vinzione che ci siano ormai forti 
divisioni all'interno delle forze 
armate jugoslave, sugli obiettivi 
e le modalità del conflitto che 
non apre grandi prospettive di 
successo alla Vojska, l'armata fe¬ 
derale. La Nato punta qualche fi- 
ches sulla possibilità che i gene¬ 
rali diventino la leva per scardi¬ 
nare il regime. 

Le operazioni militari dell'Al- 


Giornalisti fra le macerie di una fabbrica a Cacak, distrutta dai missili Nato 


Reuters 


leanza allargano gli obiettivi, co¬ 
me previsto dalla terza fase del¬ 
l'attacco. Mercoledì scorso sono 
stati centrati il ponte di Novi Sad 
e la ferrovia Kraljevo-Kosovo Pol- 
je. Per la prima volta il regime de¬ 
nuncia due vittime, il pilota e il 
navigatore di un Mig 29 abbattu¬ 
to, mentre all'ospedale militare 
di Belgrado viene stilato il primo 
bilancio ufficiale: 8 morti e 22 fe¬ 
riti. 


L'ARTICOLO 


IL PAPA DELUSO, LE DUE CHIESE NON OTTENGONO LA TREGUA 


Il Diario 


PRIMO GIORNO 

■ H24marzo, pocodopole19,ini¬ 
ziamogli attacchi della Nato. Bombe 
e missili cadono su 40 obiettivi milita¬ 
ri. 

SECONDO GIORNO 

■ 25 marzo,ricomincianoiraiddel- 
la Nato, vengono colpite anche le 
tru p pe se rbe i m peg nate i n Kosovo 
contro l'Uck. Abbattuti tre Mig di Bel¬ 
grado. Dal Kosovo notiziedi massacri 
di civili. 

TERZO GIORNO 



SEGUE DALLA PRIMA 


Patriarca Pavle, durante la guer¬ 
ra bosniaca, aveva accusato 
Giovanni Paolo II di essere «la 
causa prima della disgregazio¬ 
ne» dell'ex Jugoslavia, mosso 
dai suoi ben noti sentimenti 
nazionali legati alla storia della 
Serbia, è stato un fatto del tutto 
nuovo che egli abbia, ieri, ac¬ 
colto cordialmente, nella sua 
residenza, l'inviato del Papa ed 
abbia molto apprezzato l'inizia¬ 
tiva di quest'ultimo. 

È la prima volta, da oltre mil¬ 
le anni di scomuniche recipro¬ 
che e di aspre polemiche, che il 
Patriarca serbo ortodosso si sia 
dichiarato favorevole per 
«un'azione comune» con il Pa¬ 
pa al fine di ottenere «una tre¬ 
gua» perchè cattolici ed orto¬ 
dossi possano celebrare, senza 
bombe, le rispettive Pasque. 
Ma, fino a qual punto il Patriar¬ 
ca Pavle potrà influire su Milo¬ 
sevic perché compia quell'atto 


ALCESTE SANTINI 

significativo che il Papa gli ha 
chiesto nella lettera personale 
inviatagli e che potrebbe sbloc¬ 
care la situazione? 

Dal canto suo, monsignor 
Tauran ha detto a Milosevic di 
non essersi recato da lui «per 
portare una soluzione» di carat¬ 
tere politico, che la Santa Sede 
lascia alle parti in causa ricerca¬ 
re. Ma ha voluto solo «trasmet¬ 
tere la profonda preoccupazio¬ 
ne del Papa per la drammatica 
situazione che sta causando 
enormi sofferenze ad innume¬ 
revoli persone all'interno della 
Repubblica Federale di Yugosla- 
via». Ha inteso, in tal modo, 
sottolineare che il Papa «è vici¬ 
no a tutti coloro che soffrono, 
senza riguardo alle loro origini 
etniche, alle loro fedi religiose 
o alle loro convinzioni politi¬ 
che», come a dire che è solidale 
verso i kosovari, che oggi sono 
le vittime più visibili, ma anche 


nei confronti dei serbi, dei 
montenegrini, dei macedoni 
che sono, in forme diverse, 
coinvolti nella guerra. Ecco per¬ 
chè - ha aggiunto Tauran - «il 
Papa valuta che non ci sia alcu¬ 
na motivazione politica che 
possa giustificare la crudeltà e 


che tale situazione debba cessa¬ 
re». 

Infatti, la prima considera¬ 
zione che ha spinto Giovanni 
Paolo II a promuovere la sua 
iniziativa diplomatica è che, a 
cinquanta anni dalla Dichiara¬ 
zione dei diritti dell'uomo del 


1948, si è andata affermando 
una nuova coscienza universale 
per la tutela dei diritti umani, 
tale da ritenere inammissibile 
che una loro violazione possa 
essere atttuata da uno Stato in¬ 
vocando la «non ingerenza ne¬ 
gli affari interni». 

La seconda motivazione, che 
è stata posta al centro del suo 
pontificato, modificando la tesi 
della «guerra giusta» pur soste¬ 
nuta dai suoi predecessori, è 
che, oggi, non si può risponde¬ 
re con la violenza alla violenza 
perché la «guerra è disumana in 
sè». 

Ecco perché ha deciso di scri¬ 
vere alle principali parti in cau¬ 
sa - Milosevic, Clinton, Solana - 
di fronte alle sofferenze indici¬ 
bili di popolazioni inermi che, 
abbandonando i loro villaggi e 
le loro case sono state costrette 
a mettersi in cammino per stra¬ 
de impervie. Almeno, l'esodo 


dall'Egitto dei figli di Israele, 
condotti da Mosè attraverso il 
mar Rosso e verso il monte Si¬ 
nai, erano sostenuti dall'idea 
della terra promessa da Dio. Ma 
i kosovari li abbiamo visti cam¬ 
minare incerti e senza una me¬ 
ta precisa, se non l'angoscia di 
sottrarsi alle persecuzioni e di 
trovare un approdo qualsiasi 
dove soddisfare la fame, la sete 
e una tenda per riposare. 

Giovanni Paolo II, che porta 
dentro la tragedia della seconda 
guerra mondiale e conosce a 
fondo le tante pulizie etniche e 
repressioni che si sono consu¬ 
mate in Europa e in particolare 
nella regione balcanica, non ac¬ 
cetta che si possano ripetere an¬ 
cora alla fine di un secolo tor¬ 
mentato. Richiama, perciò, Mi¬ 
losevic e tutti alle loro respon¬ 
sabilità. 

E sceglie la Pasqua per fare la 
sua battaglia di pace. 


L'INTERVISTA 


DALL’INVIATA 


BELGRADO «Chi se ne frega del 
Tribunale dell'Aja». Sorride rilas¬ 
sato, nel suo vestito elegante. 
«Sartoria italiana», dice compia¬ 
ciuto e apre la giacca a mostrare 
l'etichetta: Zileri. Aguardarlo, un 
po' imbolsito dagli anni di pace e 
di buoni affari, non sembra un 
assassino. Ha i lineamenti un po' 
gonfi, a tratti infantili, un bel¬ 
l'uomo. Il suo guardaspalle è fer¬ 
mo a qualche passo e tiene d'oc¬ 
chio chiunque si avvicini. Zeliko 
Raznatovic è meglio conosciuto 
come Arkan, il capo delle Tigri, il 
gruppo paramilitare dalla ferocia 
leggendaria. Da quando il Tribu¬ 
nale dell'Aja ha reso pubblica la 
sua iscrizione nella lista dei cri- 


Arkan: «Io un assassino? Sono tutte frottole» 


minali di guerra dell'ex Jugosla¬ 
via, Raznatovic che ora è un uo¬ 
mo d'affari, con una prospera pa¬ 
netteria e una squadra di calcio - 
l'Obelic - si lascia intervistare 
senza difficoltà, passando come 
una star sotto le telecamere della 
Cnn e della Bbc, concedendosi 
alle domande dei giornalisti stra¬ 
nieri. Si fa vedere a Belgrado per 
dimostrare che non c'è niente di 
vero nella voce secondo la quale 
lui e i suoi uomini starebbero ter¬ 
rorizzando il Kosovo. Elogia nel¬ 
la nostra lingua, «il bravo cuore 
della gente d'Italia, dove ho tanti 
amici» e pronostica «un nuovo 
Vietnam» se mai la Nato arrivas¬ 
se ad impegnare tmppe di terra. 
Arkan, dal canto suo, ci tiene a 
precisare di non essere stato un 
irregolare della guerra, «coman- 
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Chi se ne frega 
del Tribunale 
dell'Aja. Non è 
vero niente, tutte 
accuse che non 
stanno in piedi 

““ JT~ 


Zeljko 
Raznatovic, 
detto Arkan, 
in una immagine 
televisiva 



davo - dice - un reparto delle uni¬ 
tà speciali jugoslave, le accuse 
non stanno in piedi». Ma il viso si 
indurisce, quando qualcuno - 
violando le regole non scritte del 
timore - gli chiede che cosa suc¬ 
cesse a Bjelina sette anni fa, il 2 
aprile, data d'inizio della carnefi¬ 
cina in Bosnia. Le cronache, do¬ 
cumentate dalle foto scattate da¬ 
gli stessi uomini di Arkan e poi 
pubblicate da Newsweek, parla¬ 
no di una strage sistematica, 
condotta casa per casa, seguen¬ 
do una lista di nomi di perso¬ 
ne da eliminare, quasi tutti 
musulmani. Testimonianze fe¬ 
roci di cadaveri presi a calci, 
foto da safari. La versione di 
Arkan è un'altra. «Sono andato 
a Bjelina con trenta uomini, i 
croati erano in 20.000. Ci sono 


stati 41 morti, quel giorno. Di 
questi 19 erano serbi - spiega 
innervosito, mentre la guardia 
del corpo dà segni di insoffe¬ 
renza -. Le foto travisano i fat¬ 
ti, erano corpi di persone ucci¬ 
se da sniper musulmani». 

La conversazione ha passato 
il segno. La moglie di Arkan, 
popolare cantante folk, si è 
stancata e continua a ripetere: 
«Andiamo via». Ceca, come si 
chiama la signora in stivali e 
giacca di pelle nera, protesta 
dietro gli occhiali incrostati di 
strass. L'incanto dellTtalia, che 
poco prima la faceva sospirare 
evocando Versace e Armani, è 
svanito. Un fuoristrada nero 
aspetta i coniugi Raznatovic 
sulla porta dell'albergo. 

Ma. Ma. 


■ Il 26 marzo, arrivano i primi attac¬ 
chi diurni. AllarmechimicoaBelgra- 
doperresplosionediunafabbrica.2 
Mig sconfinano in Bosnia, la Nato li 
abbatte. Belgrado parla di 100 civili 
morti. 


QUARTO GIORNO 

■ 27marzo,laNatodàilviaallaFase 
due. Gli attacchisi intensificano, an- 
chedi giorno. Ma Belgrado abbatte il 
primo aereodell'Alleanza. In Kosovo 
scoppia l'emergenza profughi. 

QUINTO GIORNO 

■ 28marzo,trattoinsalvoilpilota 
del caccia abbattuto. L'allarme aereo 
a Belgrado dura ininterrottamente 
per21 ore. Fonti occidentali denun¬ 
ciano operazioni di pulizia etnica da 
parte della milizia serba in Kosovo, 
Belgrado smentisce. 

SESTO GIORNO 

■I Unagiornatacaratterizzatadal- 
l'esododei profughi. I bombarda- 
menti della Nato hanno colpito l'ae- 
roportodi Nisediverse caserme. In 
serata nuovi allarmi mentre conti¬ 
nuano le azioni di «pulizia» etnica. 


SETTIMO GIORNO 

■ Fallisce il tentativo del premier 
russo Evgenij Primakovdi riaprire il 
dialogodiplomaticocon Belgrado. 

OTTAVO GIORNO 

■ Ancora bombe sulla Serbia e Pri¬ 
stina, eia Natoannuncia: niente tre¬ 
gua pasquale. La Russia manda una 
nave da ricognizione nel Mediterra¬ 
neo e ne prepara altre sei. 

NONO GIORNO 

■ Tre soldati statunitensi sono stati 
catturatidalleforzejugoslaveesaran- 
no processati oggi dalla corte mar¬ 
ziale. Fumata nera perl'incontro tra 
Milosevice monsignorTauran, il mi¬ 
nistro degliesteridelVaticano. La te¬ 
levisione jugoslava manda in onda le 
immagini di un incontro tra Milose- 
viceRugova.Pacefatta?Sisospetta 
che il leader moderato kosovaro non 
stia agendo liberamente. 
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♦ J volontari diretti da Paolo Odello dell'Ics 
sono lì da quando è iniziato l'esodo 
Gli ospiti sono già milleseicento 


♦ C'è difficoltà nel reperimento dei viveri 
e quindi si cerca di non accogliere 
più persone di quante se ne possano sfamare 


Una ex caserma trasformata in dormitorio 
Presto sarà inaugurato un nuovo padiglione 
Il rito della distnbuzione del cibo 


Nei campi di Rubik rinasce la speranza 


Viaggio nelle strutture adottate dai Ds e da «l'Unità» in Albania 



DALL’INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

RUBIK Che problema trovare a Ru¬ 
bik venti chili di pomodori. Gira di 
qua, gira di là, non se ne mette in¬ 
sieme che quattro o cinque. E che 
problema trovare un negoziante 
che emetta regolare ricevuta. Ma la 
tenacia dà i suoi frutti. Alla fine sal¬ 
tano fuori sia fattura che verdura, 
magari integrando le lacune in po¬ 
modori con abbondanza di olive e 
cetrioli. 

Vita quotidiana di un villaggio 
albanese, a mezza via tra Kukes, il 
punto di passaggio obbligato della 
diaspora kosovara, e la capitale Ti¬ 
rana. Rompicapo giornalieri dei co¬ 
raggiosi che sulla collina, dietro la 
rocca infiorata di ginestre che so¬ 
vrasta il villaggio, hanno installato 
un campo di accoglienza per le vit¬ 
time della pulizia etnica serba. 

Lo dirige un italiano, Paolo Odel¬ 
lo, 39 anni, di Imperia, per conto 
delTIcs (International consortium 
for solidarity). L'Ics agisce nei paesi 
della ex-Jugoslavia e dell'area bal¬ 
canica come emanazione di oltre 
cento gruppi impegnati in attività 
a carattere umanitario o solidaristi¬ 
co: dall'Assopace all'Arci, dai Beati 
costruttori di pace alle Chiese 
evangeliche. 

L'emergenza profughi ha trovato 
l'Ics meno impreparata di altri. Lo¬ 
ro i campi li avevano già progettati 
e realizzati da mesi, perché quando 
Milosevic cominciò a farsi partico¬ 
larmente minaccioso l'autunno 
scorso, previdero quell'alluvione 
umana cui il mondo assiste quasi 
stupefatto in questi giorni, e si mi¬ 
sero a costruire qualche argine. 
Uno a Rubik, uno a Burrel, sui 
monti a nordest di Tirana, e tre a 
Golem, tra Durazzo e Kavaje. Cin¬ 
que campi in totale, che sono ope¬ 
rativi sin dal primo giorno dell'eso¬ 
do kosovaro. Cinque campi che 
L'Unità ha scelto come beneficiari 
di una campagna di adozione e di 
sostegno finanziario. In totale ospi¬ 
tano al momento circa 1600 degli 
oltre centomila profughi transitati 
per il valico di Morin e per Kukes a 
partire da sabato scorso. 

Centosei, compresi quaranta 
bambini, sono sistemati a Rubik. 


«Prima che ini¬ 
ziasse la guerra - 
racconta Odel¬ 
lo- ogni tanto 
scendevano a 
valle gruppi di 
fuggiaschi. Ma 
era spesso gente 
che eseguiva un 
progetto di 
espatrio prepa¬ 
rato con cura da 
tempo e si por¬ 
tava dietro ri¬ 
sparmi e valori 
con cui potersi 
pagare un affit¬ 
to in attesa di 
rifarsi una vita 
in Albania o al¬ 
trove. Inoltre - 
spiega ancora il 
responsabile del 
campo - preferi¬ 
vano dirigersi 
verso la capitale 
oppure città co¬ 
me Scutari e 
Durazzo. Perciò 
le strutture che 
l'Ics o altri enti 
ed associazioni 
avevano messo 
in piedi restava¬ 
no vuote o se¬ 
mivuote. Ora 
invece giungo¬ 
no persone cac¬ 
ciate dalle loro 
case d'improv¬ 
viso, rapinate 
dei loro beni, 
stordite dalla 
rapidità e cru¬ 
deltà degli eventi che le hanno tra¬ 
volte. E non sanno dove sbattere la 
testa». 

Per fortuna esistono isole come 
quella di Rubik, una ex-caserma, i 
cui locali abbandonati e ridotti a 
ruderi senza tetto né finestre, sono 
stati riadattati e trasformati in 
stanze dignitosamente abitabili. 
Ovunque c'è la corrente elettrica. I 
bagni sono provvisti di doccia ed 
acqua calda. Lunedì è arrivato il 
primo gruppo di cinquanta, poi so¬ 
no seguiti gli altri, sino al punto 
che l'altra sera una carovana di ses¬ 
santa persone è stata respinta, per¬ 


ché oramai la capienza era quasi 
colma. «Un panino diviso in quat¬ 
tro lascia tutti con la fame», è la fi¬ 
losofia di Odello, che per altro si 
sforza con i suoi collaboratori alba¬ 
nesi, Zef e Leo, di inaugurare al più 
presto l'ultimo padiglione del cam¬ 
po, che potrebbe ospitare altre di¬ 
ciotto persone. Con la forza della 
volontà e della fantasia, giacché a 
loro disposizione ieri non avevano 
nemmeno un cacciavite con cui 
fissare i supporti delle brande, ed 
hanno dovuto farselo imprestare. 

Ore 12. Zef distribuisce il cibo. 
Ha con sé l'elenco dei diciannove 


capifamiglia. Li chiama ad uno ad 
uno e a seconda della consistenza 
del nucleo familiare, le cipolle sa¬ 
ranno due o dieci, i sacchetti con le 
olive più o meno grandi, e così pu¬ 
re i quantitativi di pane e di for¬ 
maggio. Il rito si svolge nella mas¬ 
sima calma. Ciascuno aspetta il 
proprio turno. Non è infrequente 
sentirli rifiutare l'offerta di biscotti 
o marmellata, perché «già ne ab¬ 
biamo abbastanza». 

Un piccolo paradiso di concorde 
convivenza in margine alTinferno 
della violenza che si lasciano alle 
spalle. Vengono da Rahovec, Le- 


shan, Ravec. Raccontano di pestag¬ 
gi subiti dai serbi che volevano co¬ 
stringerli ad evacuare le loro case, 
furti, marce verso il confine per de¬ 
cine di chilometri, mentre pioveva¬ 
no granate e bruciavano i villaggi. 
Orrori cui ci si è ormai quasi assue¬ 
fatti, tanto frequenti ne sono le de¬ 
scrizioni in bocca alle vittime dei 
massacri e delle sopraffazioni in 
Kosovo. A poco a poco la vita asso¬ 
ciativa prende forma. Si tenta di 
coinvolgere i ricoverati nella ge¬ 
stione del campo, chiedendo agli 
uomini di tagliare la legna per il 
fuoco, alle donne di preparare i pa¬ 


Le solidarietà 
per la missione 
«Arcobaleno» 

ROMA Crescono le iniziative di so¬ 
lidarietà persostenere la missio¬ 
ne «Arcobaleno». La Lega delle 
Cooperative ha sottoscritto 50 
milioni in favore dei profughi del 
Kosovoe ha promosso un’azione 
di solidarietà presso lecoop ade¬ 
renti e i soci, invitandoli da utiliz¬ 
zare per le offerte in denaro il con¬ 
to corrente postale n. 867002, 
intestato a «M issione Arcobale¬ 
no» o il conto corrente bancario 
25000.35con la medesima inte¬ 
stazione attivato presso la banca 
di Roma ea contattare per il con¬ 
ferimento di generi alimentari e 
altre scorte il numero verde800- 
053599. Con una semplice ope¬ 
razione, con un solo click attra¬ 
verso il sito ufficiale della Confe- 
sercenti www.confesercenti.it, 
invece, tutti i navigatori di Inter¬ 
net potranno sottoscrivereespe- 
dire l’email per la pace, diretta- 
mente all’indirizzo elettronico di 
Milosevic, del Papa, di Clinton, di 
D’Alema, di Prodi, di Eltsin, di 
Chirac, di Blair, diSchroeder, 
dell’Onu, del quartiergenerale 
della Natoedell’Osce, per chie¬ 
dere di fermare i massacri in Ko¬ 
sovo e bloccare l’escalation della 
guerra. 


sti nelle cucine che dovrebbero es¬ 
sere operative a partire da lunedì. 
La gente di Rubik, che tra l'altro è 
di tradizione cattolica e con fierez¬ 
za vanta i cinquecento abbondanti 
anni della locale chiesetta, mostra 
verso i neovenuti simpatia e curio¬ 
sità. Qualcuno porta in dono vesti¬ 
ti smessi e scarpe usate. Ma non è 
un paese ricco, Rubik. Una volta la 
fabbrica per la raffinazione dell'o¬ 
ro, costruita dai cinesi ai tempi del 
regime di Hoxha, dava lavoro alla 
maggior parte degli abitanti. Oggi è 
quasi sempre inattiva, sembra un 
bestione addormentato laggiù lun¬ 


Caffo: «Media 
prudenti 
con la guerra» 

ROMA I mass media dovrebbero 
usare prudenza ed accortezza con 
le continue immagini «drammati¬ 
che» della guerra econ ledisinvol- 
te campagne sull’uso degli psico¬ 
farmaci. Così si procurano danni 
nell’evoluzione e sviluppo dei bam¬ 
bini. È l’appello lanciato dallo psi¬ 
chiatra Ernesto Caffo presidente 
di «Telefono azzurro» che dedica, 
come ogni anno, il mese di aprile ai 
diritti non tutelati di bambini e 
adolescenti. «Negli ultimi giorni 
centinaia di bambini e adolescenti 
- ha detto Caffo - ci hanno chiama¬ 
to per parlarci delle loro paure ed 
angosce per la guerra». E la mag¬ 
gior parte delle telefonate sono ar¬ 
rivate dalTrivenetoedalla Puglia. 
Chi ha chiamato «Telefono azzur¬ 
ro» lo ha fatto per raccontare la 
paura di finire sotto i bombarda- 
menti o di ritrovarsi la casa distrut¬ 
ta. C’è chi teme per il fratello in 
servizio militare o di doversi mette¬ 
re al riparo. «Bisogna non solo star 
vicino ai bambini quando osserva¬ 
no le scene e le immagini della 
guerra - precisa Caffo - ma anche 
spiegare loro cosa succede». 
Quindi non lasciarli soli davanti al¬ 
la tv che «propina spesso scene 
cruente solo per l’audience». 


go il fiume. Non si può certo con¬ 
tare su sovvenzioni consistenti da 
parte di famiglie per lo più a reddi¬ 
to basso oppure senza lavoro stabi¬ 
le, anche se non manca chi emi¬ 
grando in Grecia o in Italia è riusci¬ 
to a mettere da parte un gruzzolo 
considerevole. L'Ics ha contato so¬ 
prattutto per ora sull'appoggio di 
agenzie Onu (come l'Alto commis¬ 
sariato per i rifugiati ed il World 
food program) e di organizzazioni 
private come il Catholic relief Ser¬ 
vice, principali fornitori di letti, co¬ 
perte, fornelli e prodotti alimentari 
a lunga conservazione. 


«Adotta 
un campo» 
Come aderire 

■ IDs, la Sinistra giovanile e l’U¬ 
nità hanno lanciato una cam¬ 
pagna di sostegno per l’ado¬ 
zione di sei campi profughi 
dell’Onu gestiti da alcune as¬ 
sociazioni di volontariato. C’è 
bisogno di tutto: cibo, vestia¬ 
rio, materiale igienico e sani¬ 
tario. Ma sono sconsigliate 
raccolte generiche, prima di 
organizzarle è bene mettersi 
in contatto con leorganizza- 
zioni non governative le quali 
saranno anche in grado di se¬ 
lezionare i volontari disposti a 
lavorare nei centri di acco¬ 
glienza. Per informazioni ci si 
può innanzitutto rivolgere al¬ 
l’ufficio immigrazione dei Ds, 
telefono 06/6711305; ad au¬ 
tonomia tematica Altrimondi 
06/6711275; Sinistra giova¬ 
nile 06/6711501. Ma ecco un 
elenco d i Ong che operano in 
Kosovo, Albania e Macedo¬ 
nia. Cisp06/3215498, Ctm- 
Movimondo0832/342481, 
Ics06/8535508, InterSos 
06/4466710, MolisvMovi- 
mondo06/57300330; Pro- 
getto Sviluppo Iscos 
06/8411671, Ricerca e Coo¬ 
perazione 06/78346432. 

Ecco le OngCocis: Aps 
011/4375049,Arcs 
06/4160950, Associazione 
0rlando051/233863, Cies 
06/77264611,Cospe 
055/473556, Cric 
0965/812345,Cesvi 
035/243990, Gvc 
045/585604, Nexus 
051/294775 


I volontari della solidarietà 
partono per Durazzo 

Ancora sbarchi di kosovari in Salento 


DALL’INVIATO 


BARI II battaglione della solidarietà 
è arrivato ieri a tarda serata a Bari: 
420 volontari appartenenti a varie 
associazioni partiti da tutta Italia e 
diretti a Durazzo. Hanno trascorso la 
notte nelle roulotte del campo di pri¬ 
ma accoglienza costruito sulle piste 
dismesse dell'aeroporto militare e si 
imbarcheranno oggi sulla nave San 
Marco. Il tempo necessario per riem¬ 
pire il pancione della nave anfibia 
(con alimenti, 


■ ABBANDONATI 
DAGLI SCAFISTI 
I profughi 
hanno anche 
rischiato 
l’espulsione 


la ragione 


medicinali, at¬ 
trezzature per la 
costruzione di 
campi e ospeda¬ 
li) e i volontari 
salperanno per il 
terzo viaggio 
della speranza 
della nave San 

Marco. Ormai è p 0 j j prevalsa 

piena emergenza 
dopo gli appelli 
della ministra 
dell'Interno Jervolino e delle stesse 
autorità albanesi. 

Il dramma profughi è una guerra 
nella guerra, dove il nemico ha nomi 
terribili: fame, freddo, disidratazio¬ 
ne, ferite da granate e da mine an¬ 
tiuomo, rischio di epidemie. E Tuni¬ 
ca strategia per sconfiggerlo è quella 
di batterlo sul tempo. Per questa ra¬ 
gione ieri dall'aeroporto militare di 
Ancona sono partiti un centinaio di 
alpini, dotati di tende da campo, cu¬ 
cine e dell'attrezzatura necessaria per 
allestire una tendopoli civile. Fare 


presto anche perché sono migliaia i 
profughi che dalla frontiera Nord 
dell'Albania hanno già raggiunto il 
porto di Durazzo, una delle basi di 
partenza della mafia degli scalasti. 
Che non intende rinunciare al gran¬ 
de affare della disperazione kosovara. 
Una riprova, l'ennesima, si è avuta 
ieri sulle coste salentine: carabinieri e 
finanzieri hanno rintracciato gruppi 
di profughi kosovari ( donne, vecchi 
e bambini) con gli abiti bagnati, sca¬ 
ricati in acqua dai traghettatori. Il 
gruppo più consistente è stato trova¬ 
to a Torre Sant Andrea, a poca di¬ 
stanza da Otranto: una novantina di 
persone, 70 provenienti dal Kosovo, 
24 iracheni di etnia curda. Altri di¬ 
sperati sono stati rintracciati poco 
lontano. Tutti sono stati portati nel 
centro di accoglienza di San Foca, e 
non saranno espulsi. Proprio così: 
espulsi, perché nel primo pomeriggio 
si era diffusa la voce che i profughi in 
fuga dal genocidio sarebbero stati 
trattati come «normali» clandestini. 
«Stiamo costruendo i campi profughi 
in Albania - la tesi di qualche ottuso 
burocrate - quindi riportiamoli indie¬ 
tro». Alla fine, fortunatamente, ha 
vinto la ragione. E si fa sempre più 
concreta la possibilità che una parte 
della «diaspora» kosovara venga ac¬ 
colta in Italia. Te ne accorgi dai feb¬ 
brili preparativi in Puglia (si lavora 
alla roulottopoli di Bari Palese e l'ae¬ 
roporto di Borgo Mezzanone - desti¬ 
nato ad ospitare 500 roulotte e due¬ 
mila persone - è stato consegnato al¬ 
la prefettura di Foggia). Ventimila i 
disperati che il nostro paese si appre¬ 
sterebbe ad accogliere. E.F. 


Brutti al militari dì Ariano: 
«Andate avanti In silenzio» 

Tornado in missioni addestrative 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PORDENONE Per favore. Senza cir¬ 
conlocuzioni. I Tornado italiani 
bombardano? Dica sì o no... È l'ul¬ 
timo disperato assalto dei cronisti 
a Massimo Brutti, sottosegretario 
alla Difesa. Lui? Strizza gli occhi, 
un velo di ironia: «Per educazione 
non rispondo mai con monosilla¬ 
bi». 

E se monosillabi non sono... «I 
nostri velivoli partecipano ad una 
serie complessa 
di operazioni 
militari della 
Nato. In questo 
ambito la loro 
funzione è di 
difesa integra¬ 
ta: devono di¬ 
fendere il no¬ 
stro territorio e 
le missioni in 
atto. Non dirò 
specificamente 
cosa fanno, do¬ 
ve vanno, quali strumenti usano. 
Se partono con un certo carico e 
tornano senza, io non lo dico». 

Chi, allora, lo dirà? I piloti stes¬ 
si? Ah, meno di tutti: «Continue¬ 
ranno il loro lavoro con rigore, 
con massimo impegno, in silen¬ 
zio». 

Sopratutto in silenzio. Non con 
questo obiettivo era partito, Brut¬ 
ti, per Aviano. Strada facendo, il 
disagio dei piloti italiani gliel'ha 
fatto un po' cambiare. L'altra sera, 
nella base di San Damiano a Pia¬ 


cenza, un imbufalito comandante 
si è sfogato con alcuni inviati. 

Ma cos'è questo dico-non dico 
sulle missioni dei Tornado? Certo 
che fanno la guerra, «lo sa anche il 
contadino di fronte, gli aerei par¬ 
tono carichi di missili, tornano 
vuoti...». 

Ed i difficili equilibri del gover¬ 
no? Le sottili distinzioni politiche 
tra compiti «difensivi» e vere azio¬ 
ni militari? Anche il senatore Brut¬ 
ti, per mota quietare, deve dire e 
non dire. 

Sì, i militari italiani «stanno 
compiendo missioni delicate e ri¬ 
schiose con gli altri e al pari degli 
altri»; però, il loro target è esclusi¬ 
vamente «neutralizzare le minac¬ 
ce». Sì, ai piloti il governo «è pro¬ 
fondamente grato. Chiediamo lo¬ 
ro di continuare a lavorare sapen¬ 
do che grande è la nostra solidarie¬ 
tà»; però, «ci siamo dati una rego¬ 
la, e vorrei che tutti la rispettasse¬ 
ro: fissato l'impegno, sulle sue 
modalità operative si mantiene 
una rigorosa riservatezza ». 

11 tour di Brutti comincia a Vi¬ 
cenza: visita alla 5 Ataf. Poi ad 
Aviano, «una delle più importanti 
basi militari italiani dove impor¬ 
tanti infrastrutture sono date in 
concessione agli Stati uniti d'A¬ 
merica». Ed oggi, proprio a Piacen¬ 
za: dove il 6 aprile atterreranno 
anche il ministro della Difesa e de¬ 
legazioni parlamentari. 

Intanto, i Tornado italiani con¬ 
tinuano a decollare. Armati ma, 
beninteso: «Per missioni adde¬ 
strative». 


■ LA VISITA 
ALLA 5 ATAF 
Il governo 
è grato ai piloti 
Il loro target 
è neutralizzare 
esclusivamente 
le minacce 
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Venerdì 2 aprile 1999 



♦ L'ufficio politico del Sole che ride dice no 
alla rottura: «Dall'interno dell'esecutivo 
possiamo operare meglio scelte di pace» 


♦ Domani si riunisce il coordinamento 
dei comunisti italiani 
U presidente: «Se usciamo niente crisi » 


♦Da Mimiti apprezzamento 
per la decisione degli ambientalisti 
e «attenzione » per i comunisti 


I Verdi restano al governo, Pdd ha un piede fuori 

Manconi: «Ma no alla fase tre». Cossutta: «Senza tregua via i nostri ministri» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Quattro ore di discussione 
per decidere che la crisi di governo 
non ci sarà. O almeno non saran¬ 
no i ministri Verdi a determinarla. 
Quattr'ore: tanto è durato l'ufficio 
politico dei Verdi. Un dibattito te¬ 
so, che ha registrato alcune signifi¬ 
cative dissociazioni dalla scelta fi¬ 
nale. Come quella di Paolo Cento: 
«Bisognava ritirare subito i nostri 
ministri», dichiara il parlamenta¬ 
re del Sole che ride. Ma la linea che 
passa a larga maggioranza è quella 
propugnata da Luigi Manconi: 
«Intendiamo operare all'interno 
del governo e della maggioranza - 
spiega il portavoce nazionale dei 
Verdi - per esercitare le pressioni 
più rigorose e intense possibili af¬ 
finchè il governo possa continua¬ 
re in quell'opera di mediazione e 
di ricerca di un percorso politico e 
diplomatico perché si giunga a 
una tregua e alla ripresa delle trat¬ 
tative». I Verdi, insomma, torna¬ 
no a chiedere a Massimo D'Alema 
di far sentire la voce dell'Italia con 
i partners europei, gli Stati Uniti e 
in sede Nato per una soluzione di¬ 
plomatica del conflitto in Kosovo. 
«In sostanza - puntualizza ancora 
Manconi - l'ufficio politico ha ri¬ 
badito il documento firmato l'al¬ 
tro ieri da me e da Cossutta, nel 
quale chiediamo appunto che il 
governo italiano dimostri il suo 
dissenso all'interno della Nato so¬ 
prattutto nel caso di un'eventuale 
escalationmilitare». 

Per i Verdi non è più la tregua 
pasquale ma il «no» alla «Fase 3» 
dell'offensiva dell’Alleanza il 
punto irrinunciabile: «L'Italia - ri¬ 
corda Manconi - in ambito Nato 
ha già detto "no" alla Fase 3», quel¬ 
la che prevede l'invio di truppe di 
terra in Kosovo. In caso di un pre¬ 
cipitare della situazione, conclude 
il portavoce dei Verdi, «con sbar¬ 
chi di terra prenderemo le nostre 
decisioni». In attesa di «gesti con¬ 
creti» da parte del governo, mini¬ 
stri e sottosegretari del Sole che ri¬ 
de restano al loro posto. Almeno 
fino a mercoledì, quando ci sarà 
un nuovo ufficio politico. Dimis¬ 
sioni rientrate, dunque: «Credia¬ 
mo - dice Manconi - che l'opera 
del governo, che ovviamente non 
ci lascia pienamente soddisfatti, 
abbia rappresentato la sola voce 
discordante e indipendente all'in¬ 
terno dell'Alleanza». Chi invece 
sembra avere un piede fuori dal 
governo, ma non dalla maggio¬ 
ranza, è Armando Cossutta. Se il 
governo «non chiederà la tregua» 
nel Kosovo, e non «insisterà» per 
ottenerla - ribadisce il presidente 
del Pdci - i Comunisti italiani deci¬ 
deranno, già nel corso del coordi¬ 
namento nazionale del partito 
convocato domani a Roma, di 


uscire dal governo. È il punto di 
equilibrio di un sofferto dibattito 
interno ad un partito che si sente 
«messo all'angolo» dall'offensiva 
«pacifista» e antiatlantica di Ri¬ 
fondazione Comunista. Il nostro 
intento, assicura Cossutta, «non è 
quello della crisi di governo», poi¬ 
ché il Paese «deve continuare ad 
avere un governo democratico». 
In sintesi, uscita dall'esecutivo, 
ma non dalla maggioranza. In pie¬ 
na competizione elettorale, Cos¬ 
sutta lancia una frecciata a Berti¬ 
notti: «Noi, a differenza degli altri 
- sottolinea - sosteniamo che que¬ 
sto governo di centrosinistra serve 
per fare argine alle destre. Se non ci 
fosse questo esecutivo, il Paese sa¬ 
rebbe nelle mani delle destre». Usa 
toni moderati, il presidente dei 
Comunisti italiani, lancia segnali 
tranquillizzanti in direzione di Pa¬ 
lazzo Chigi e delle Botteghe Oscu¬ 
re: «Inostrivotinonsi sommeran¬ 
no mai a quelli di chi, da sponde 
opposte, gioca allo sfascio». E da 
Palazzo Chigi giunge una risposta 
conciliante: «Apprezziamo la de¬ 
cisione dell'ufficio politico dei 
Verdi di favorire, confermando la 
propria presenza nel governo, un 
percorso politi¬ 
co-diplomati¬ 
co a favore del¬ 
la tregua e della 
ripresa delle 
trattative», af¬ 
ferma il sotto- 
segretario alla 
Presidenza del 
Consiglio Mar¬ 
co Minniti. 
Dall'apprezza¬ 
mento all'at¬ 
tenzione: 
«Guardiamo con attenzione e ri¬ 
spetto al dibattito in corso nel Par¬ 
tito dei comunisti italiani - sottoli¬ 
nea Minniti - che manifesta co¬ 
munque una seria responsabilità 
nei confronti della maggioranza 
del Paese». Cossutta, pensaci bene 
prima di compiere un atto irrepa¬ 
rabile: è l'appello lanciato da Pie¬ 
tro Folena. Una crisi di governo 
oggi, rileva il coordinatore della 
segreteria Ds, «sarebbe catastrofi¬ 
ca: sia sul piano della credibilità 
internazionale, sia perché allonta¬ 
nerebbe la possibilità di andare 
avanti nel tentativo di riprendere 
il dialogo e quindi di trovare una 
soluzione politica alla crisi del Ko¬ 
sovo che parta dalla cessazione dei 
massacri di civili inermi». La stabi¬ 
lità dei Balcani come banco di pro¬ 
va della «nuova Europa» : è quanto 
sostiene Romano Prodi. «Sarà dif¬ 
ficile - rimarca il presidente desi¬ 
gnato della Commissione Euro¬ 
pea - risolvere il problema balcani¬ 
co nel lungo termine se l'Europa 
non fornirà un tetto comune ai 
differenti gruppi che vivono in 
quella zona. Se si vuole una solu¬ 


■ ROMANO 
PRODI 

«Sarà difficile 
risolvere 
il problema 
senza una 
conferenza 
per i Balcani» 


zione - insiste Prodi - bisogna dare 
speranza. Abbiamo bisogno di 
una conferenza sui Balcani». 

A non credere ad una crisi di go¬ 
verno è Gianfranco Fini: «Nella 
maggioranza è in atto una resa dei 
conti - rileva il presidente di An - 
ma non credo che questi contrasti 
porteranno alla crisi politica». La 
ricaduta più probabile, prevede Fi¬ 
ni, «è che usciranno i ministri del 
Pdci ma non credo che Cossutta 
farà venire meno l'appoggio al go¬ 
verno in sede parlamentare». Una 
mano tesa al governo viene da 
Pierferdinando Casini: «La mag¬ 
gioranza - dichiara il segretario del 
Ccd - è in agonia ma noi ci guardia¬ 
mo dallo specularci sopra e per 
questo assicuriamo che l'opposi¬ 
zione darà una mano al governo, 
perché non si può lasciare che il 
Paese si trovi senza un governo in 
un frangente del genere». Ma su¬ 
bito la «colomba Casini» viene 
beccata da un falco del Polo: «Bra¬ 
vo Pierferdinando - commenta 
sarcastico l’”anonimo" inveleni¬ 
to - si sta candidando per un go¬ 
verno istituzionale». 



Santiago Lyon/Ap 


_ L'INTERVISTA ■ ANTONIO DI PIETRO _ 

«Sulla guerra leali con il governo» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA In questi giorni dal partito 
dell'Asinelio non vengono mes¬ 
saggi forti sulla guerra, posto il fat¬ 
to che sostiene l'azione del gover¬ 
no, come ha precisato Rino Pisci- 
tello, capo del gruppo parlamenta¬ 
re costituito mercoledì, i Democra¬ 
tici - L'Ulivo, nato grazie all'ade¬ 
sione del deputato ladino Giusep¬ 
pe Detomas. 

Si avverte, da parte dei Democra¬ 
tici, silenzio sulla guerra nel Ko¬ 
sovo. Cacciari afferma che l'at¬ 
tacco fa il gioco di Milosevic. Lei 
cosa dice? 

«Anzitutto non la chiamerei guerra, 
ma un atto necessario di ripristino 
della legalità. L'Italia si è posta nel 
massimo rispetto su due piani : quello 
formale degli accordi internazionali 
con la Nato, e quello, più importante, 
che è il rispetto sostanziale del diritto 
delle genti, perché il nostro Stato non 
poteva stare a guardare la violenza su 
un popolo. Ma l'Italia ha manifestato 
una maturità eccezionale avendo 
un'indipendenza di giudizio verso 
gli altri paesi, lavorando per la ripresa 
del dialogo. E quello che dico l'ho ri¬ 
petuto durante i miei giri per le regio¬ 
ni, sono certo che corrisponde al pen¬ 


siero dei Democratici, dalla base ai 
vertici». 

Pieno sostegno al governo D'Ale¬ 
ma, quindi? 

«Come gruppo parlamentare assicu¬ 
riamo la massima solidarietà e condi¬ 
visione all'operato più che legittimo 
del governo. Ma credo che adesso chi 
dà il proprio appoggio 
non lo deve fare per ri¬ 
vendicare alcunché. Sì 
può essere d'accordo o 
no, ma non perché si fa 
parte di una coalizione, 
oppure no perché si sta 
dall'altra parte». 

SiriferiscealPolo? 

«Certo, il Polo dice: io ti 
assicuro il mio appog¬ 
gio ma poi ti devi di¬ 
mettere. Ma guarda, di¬ 
co io, che non stai ap¬ 
poggiando D'Alema, 
dai il sostegno a perso¬ 
ne disperate. Il governo si sta muo¬ 
vendo su più piani, quello di aiuto ai 
profughi e di sostegno ai militari, di 
impegno con la Nato e di rilancio di 
una attività politica necessaria, e qui 
sono d'accordo con Cacciari. Insom- 
ma, sono attività alle quali in Parla¬ 
mento si dovrà dire sì o no. Noi dire¬ 
mo sicuramente sì». 

Le critiche vengono anche da una 


parte della maggioranza. 

«Bisogna distinguere. Ci sono perso¬ 
ne che, in buona fede, interpretano 
male un sentimento nobile per la pa¬ 
ce, dai Verdi ai comunisti ai cosiddet¬ 
ti "maldipancisti". Tutti siamo con¬ 
tro la guerra, ma come si fa a invocare 
la pace mentre quello sta tagliando le 
teste delle persone? Poi 
c'è chi, come la Lega, cri¬ 
tica non per il desidero 
sublime della pace ma 
per avere più visibilità 
in tv e per ottenere un 
consensi. Rispetto chi la 
pensa diversamente, 
ma ora non si può met¬ 
tere a rischio la stabilità 
delgoverno». 

Quindi non pensa a 
un governo del dopo 
Kosovo, dal centro 
sinistra alla Mastel¬ 
la all'unità naziona¬ 
le? 

«Trovo vergognoso ora subordinare 
il voto positivo o negativo rispetto a 
un atto che riguarda un popolo, lo 
"jus gentium", allo stare o no nella 
maggioranza». 

Prodi sembra non volere espri¬ 
mere una posizione rispetto alle 
scelte italiane e parla del dopo. 
Come mai, secondo lei? 


«Anche D'Alema dice che l'interven¬ 
to di oggi serve al dopo. Prodi è stato 
chiaro sia nel ribadire la legittimità 
degli interventi della Nato, sia nel- 
l'auspicare che si possa quanto prima 
tornare alla trattativa politica. Certo, 
se poi non fa notizia, e si dà più spazio 
al no di turno... Anche Cacciari, ha 
solo espresso un sentimento di disap¬ 
punto verso la guerra, dice che è dan¬ 
nosa, non che è inutile». 

Però siete concentrati sul refe¬ 
rendum. 

«Per ricordare che si deve andare a vo¬ 
tare. Però le forze che sostengono il 
referendum non si impegnano abba¬ 
stanza. Forza Italia in tv ci martella 
sulla Bibbia di Berlusconi, perché 
non dedica la metà di quel tempo a 
uno spot sul referendum? ». 

Mario Segni ha detto che gli ulti¬ 
mi conflitti nella maggioranza 
nascono dal sistema elettorale 
sbagliato. Èd'accordo? 

«Non c'azzecca niente, sono il primo 
a dirlo, è vero che si parla poco del re¬ 
ferendum, ma la guerra ha la prece¬ 
denza, è giusto così». 

Lei si è preso una bella rivincita 
sulCavaliereaBrescia... 

«Eh sì, il giudice ha detto delle cose 
che neanche io ho avuto il coraggio 
di dire. Che quella inchiesta non do¬ 
veva iniziare, che è stata fatta in mo¬ 


do strumentale, terzo, ha indicato il 
nome dei mandanti - «Silvio Berlu¬ 
sconi e Cerare Previti», parole del tri¬ 
bunale, ndr. -. Insomma, si è afferma¬ 
to che la lotta politica non può mai 
arrivare al punto di creare false accuse 
per liberarsi di un avversario scomo¬ 
do. Berlusconi lega il suo voto a quel¬ 
lo per l'immunità a Dell'Ultri o quan- 
t'altro. In Italia non ci sarà vera de¬ 
mocrazia se continua a esserci un tale 
conflitto di interessi che condiziona 
la vita politica e l'informazione. È un 
vero fascismo"massmediale" e se io 
avessi fatto a Berlusconi quello che 
lui ha fatto a me non sarei degno di re¬ 
stare in Parlamento». 

Torniamo all'Asinelio, lei po¬ 
trebbe diventarne il leader effet¬ 
tivo, ancheselonega. 

«Io ho fatto il contrario di quello per 
cui mi accusavano: avrei potuto fon¬ 
dare un partito con un 3 per cento, in¬ 
somma, "mastellare un po'", invece 
ho fatto un passo indietro. Non solo è 
umiltà e logica politica, ma è una scel¬ 
ta strategica che Di Pietro non fagoci¬ 
ti gli altri e che resti in second'ordine. 
Il movimento per crescere deve crea¬ 
re quadri dello stesso valore. Ma se c'è 
qualcuno, da Rutelli a Bianco a Cac¬ 
ciari, che ha le capacità per fare il por¬ 
tavoce non gli metterò i bastoni fra le 
mote». 


_n_ 

È un atto 
necessario, 
e reso 
tale, 

di ripristino 
della legalità 

~ir 


D'Alema, «missione di Pasqua» in Albania 

Il premier si imbarca domani per raggiungere i campi profughi kosovari 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Pasqua in Albania per il 
presidente del Consiglio. Al 
confine, tra la gente in fuga e chi 
li aiuta. Massimo D'Alema ha 
deciso di trascorrere un tradizio¬ 
nale giorno di pace in un luogo 
dove la guerra è a un passo. Con 
lui ci saranno rappresentanti 
delle istituzioni e del volonta¬ 
riato che stanno organizzando 
le strutture necessarie ad acco¬ 
gliere i profughi. Dell'arcobale¬ 
no, che è il nome pieno di spe¬ 
ranza della missione umanita¬ 
ria voluta dallTtalia, non se ne 
intravede neanche il contorno. 
È ancora il tempo dell'attesa. E 
chissà per quanto. Ma la solida¬ 
rietà verso i profughi sta diven¬ 
tando sempre più concreta, visi¬ 
bile. Sorgono i villaggi di stoffa 
che non sono le case e la pa¬ 
tria che i kosovari hanno do¬ 
vuto lasciare con la forza, per 
la disperazione ma che, co¬ 


munque, sono sempre un tet¬ 
to. E lì un pasto caldo è ga¬ 
rantito. 

Massimo D'Alema, che 
neanche ieri ha interrotto i 
contatti con gli altri leader 
europei coinvolti nel conflit¬ 
to, dallo spagnolo Aznar al 
francese Jospin, vuole accer¬ 
tarsi di persona di quanto si 
sta approntando per accoglie¬ 
re le popolazioni che fuggono 
dai massacri. Donne, bambi¬ 
ni, vecchi, pochi gli uomini 
che sono restati al di là del 
confine a difendere quella 
che è la loro terra o sono stati 
deportati o uccisi. Vuole por¬ 
tare con la presenza fisica la 
certezza di un conforto che è 
difficile affidare alle parole. 
Vuole continuare nella strada 
imboccata fin dall'inizio dal 
governo italiano che vede in¬ 
trecciata l'azione di sostegno 
alla Nato con l'impegno per¬ 
manente sul piano dell'azio¬ 
ne politica e la mobilitazione 


umanitaria a sostegno dei 
profughi. 

Il presidente D'Alema si im¬ 
barcherà domani sera su una 
delle navi che fanno la spola 
dalla Puglia all'Albania per 
portare dall'altra parte dell'A¬ 
driatico i militari, i volontari 
e i materiali necessari a met¬ 
ter su tendopoli, ospedali, 
centri di assistenza. Un centro 
sorgerà a sette chilometri da 
Durazzo, altri due a Capo Pali 
e Capo Rotoni ma per questi 


si attende ancora il nulla osta 
delle autorità albanesi. Al ter¬ 
mine dei lavori dell'operazio¬ 
ne Arcobaleno potranno ave¬ 
re accoglienza oltre diecimila 
persone. 

Cena a bordo per il premier 
con i marinai e i volontari, il 
giorno dopo visita ad un cam¬ 
po profughi e poi, alla fine 
della giornata, visita ufficiale 
a Tirana, città dalla quale il 
presidente farà ritorno in Ita¬ 
lia. 


Giornata di intensi contat¬ 
ti, dunque, anche quella di ie¬ 
ri. Anche se la speranza di 
una tregua pasquale affidata 
alla mediazione dell'amba¬ 
sciatore vaticano, monsignor 
Touran che ha incontrato Mi¬ 
losevic, sembra destinata a 
non essere esaudita. Gli occhi 
del mondo erano puntati su 
Belgrado. Alla fine le reazioni 
tra gli alleati sono stati di to¬ 
no diverso. Il sottosegretario 
alla presidenza, Marco Minni¬ 
ti ha voluto sottolineare «la 
trepidazione» con cui è stata 
seguita la missione vaticana 
dal governo italiano «che 
continua a partecipare attiva¬ 
mente, mantenendo le re¬ 
sponsabilità dell'azione Nato, 
alla ricerca della comunità in¬ 
ternazionale per una soluzio¬ 
ne alla crisi che fermi gli ag¬ 
gressori, non incoraggi senti¬ 
menti di rivalsa e permetta al 
popolo serbo e al Kosovo di 
convivere pacificamente». 


EMERGENZA KOSOVO 


I VOLONTARI 
SIAMO NOI 

Migliaia di profughi scappano dalla repressione serba. 
È in atto un esodo biblico, un'emergenza umanitaria 
di dimensioni enormi. 

Dobbiamo intervenire, impegnarci in prima persona 
per una solidarietà attiva. 

I campi profughi allestiti in Albania e le strutture 
d’accoglienza hanno bisogno di ragazze e ragazzi 
che mettono al servizio degli altri le proprie energie. 

La Sinistra Giovanile è impegnata nell’organizzazione 
dei gruppi di volontari. Per informazioni contattateci, 
al più presto, a! numero 06 6711501 o via e-maii 
sinistra.giovaniie@democraticidisinistra.it 
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CINEMA 

Martin Scorsese gira film 
sul caso Sindona 
«Era un Icaro di oggi» 


Reggio, jazz nel segno di Coltrane 

Il festival acceso dai concerti di Brecker e Jones. Atteso De Lucia 


REMAKE 

Cameron Diaz sarà 
una delle «Charlie's Angels» 
serie cult anni Settanta 


Il controverso finanziere italianoMichele Sindona sa¬ 
rà il protagonista del prossimofilm di MartinScorse- 
se. Per il regista di Taxi driveria vita di Sindona, le 
sue umili origini, la sua ascesa al potere, i legami 
con il mondo della finanza, della mafia e del Vati¬ 
cano, e la sua morte in carcere avvelenato con la 
stricnina, ha tutti gli ingredienti di una tragedia 
greca. Scorsese dovrebbe iniziare a scrivere la 
sceneggiatura con Nick Pileggi, co-autore di mol¬ 
ti suoi film sulla mafia Usa. «Sindona era un Ica¬ 
ro dei nostri tempi - ha detto Pileggi - un uomo 
che ha usato le sue capacità professionali per co¬ 
struirsi ali di cera, ma è salito troppo in alto e le 
ali si sono sciolte». Sindona si fece un nome nel 
mondo della finanza italiana e diventò presto uno 
dei massimi consiglieri finanziari del Vaticano. Il 
film verrà prodotto dalla Walt Disney Company, 
ma il cast deve ancora essere scelto. 


DALL’INVIATO _ 

VANNI MASALA 

REGGIO EMILIA È partita nel se¬ 
gno di John Coltrane la ventesima 
edizione di «Reggio Emilia Jazz», 
con quelli che potrebbero essere 
considerati il figlio e il fratello del- 
l’indimentabile sassofonista: Mi¬ 
chael Brecker e Elvin Jones. Due 
gruppi per una serata, quella di 
mercoledì scorso, in cui di Coltra¬ 
ne si sono materializzate la lezione 
stilistica e l'ombra. Nel primo ca¬ 
so, col quartetto di Brecker in pri¬ 
ma nazionale, gli spettatori han¬ 
no assistito ad un'esibizione quasi 
perfetta per calibratura dei suoni, 


equilibrio delle parti e maestria 
tecnica dei solisti. Brecker, al sax 
tenore, era accompagnato da un 
trio acustico composto da Joey 
Calderazzo al piano, James Genus 
al contrabasso ejeff Watts allabat- 
teria. Ma in questo caso è vera¬ 
mente improprio parlare di ac¬ 
compagnamento, data la statura 
artistica dei comprimari. Calde- 
razzo, che ha firmato tre delle cin¬ 
que composizioni eseguite, ha im¬ 
pressionato per il grande senso rit¬ 
mico e melodico; Genus per la pre¬ 
cisione e pulizia dei suoi interven¬ 
ti; Watts ha dialogato paritetica¬ 
mente con i solisti intessendo as¬ 
soli e dimostrando di essere un 


buon erede di Max Roach. Per 
quanto riguarda Brecker si può so¬ 
lo aggiungere che assomma co¬ 
stantemente cifre espressive alla 
sua tecnica mostruosa. Il tenorista 
di Philadenphia, nella dimensio¬ 
ne acustica porta con sè quanto di 
meglio ha espresso nella sua ster¬ 
minata carriera elettrica, senza 
"invecchiare" le sue sonorità. 

E di vecchiaia non soffre nean¬ 
che Elvin Jones, 72enne batterista 
che al fianco di Coltrane ha co¬ 
struito la sua fama e sviluppato il 
suo stile «avvolgente». Uno stile 
chejones, con la suajazz Machine 
ha portato anche a Reggio sul pal¬ 
co del Valli. Il percussionista era 


coadiuvato da Sonny Fortune al 
sax e flauto, Carlos McKinney al 
piano, Greg Williams al contra¬ 
basso e Antoine Roney al tenore 
che ha sostituito l'atteso trombo¬ 
nista Robin Eubanks. Musica poco 
raffinata, quella di Jones, piutto¬ 
sto sanguigna e fatta con manipo¬ 
lazioni di flussi sonori. Come Bre¬ 
cker ama i dettagli, così Elvin Jo¬ 
nes preferisce spostare masse 
espressive su un tappeto ossessivo 
di tamburi e piatti. Il risultato è co¬ 
munque affascinante. Il festival 
toma al Valli ITI con un altro 
straordinario artista, Paco De Lu¬ 
cia che presenta il suo settetto in 
anteprima europea. 


Cameron Diaz, la star di Tutti pazzi per Mary, sarà 
la protagonista del remake di Charlie’s Angels, il 
telefilm culto degli anni Settanta. Secondo quan- 
toafferma un giornale inglese, la Sony Pictures 
hafinalmente rivelato il cast della pellicola che 
mette fine ad unaserie di tentativi falliti fatti ne¬ 
gli ultimi anni di portare sulgrande schermo le 
avventure delle tre agenti investigatrici. Ad af¬ 
fiancare la Diaz ci saranno Drew Barry more (che 
sarà anche produttrice esecutiva del progetto) e 
Angelina Jolie. Cameron Diaz sarà la nuova Jill 
Munroe, il personaggio immortalato in tv da Far- 
raw Fawcett, mentre la Barrymore vestirà i panni 
di Sabrina Duncan, ruolo che nel film originale 
era di Kate Jackson; la Jolie sarà invece Kelly 
Garrett, Jaclyn Smith nel telefilm. La serie rac¬ 
conta di tre scatenate investigatrici dell’agenzia 
diretta dal misterioso Charlie Townsend. 


Joan Alien 
eJeff Daniels 
in «Pleasantville» 

A destra, Tobey 
Maguire 

in un’altra scena 
del film 
In basso, foto 
di gruppo 
da «Un medico 
in famiglia» 
in onda su Raiuno 

Se la vita è come 
ima sit-com, 
meglio scappare 

Arriva «Pleasantville»: dopo «Truman Show» 
un altro film sbeffeggia il mondo delle soap 




I PRECEDENTI 

Quelle cittadine 
da «Peyton Place» 
a «Twin Peaks» 

II mondo delle stilali towns, 
delle piccole città, è talmen¬ 
te fondamentale nel cinema 
e nella cultura americani 
che la serissima casa editri¬ 
ce Scarecrow Press gli ha de¬ 
dicato un libro, Hollywood's 
Small Towns, di Kenneth 
MacKinnon. La cui filmo¬ 
grafia parte addirittura dal 
1913, ovviamente con David 
Wark Griffith (il film è The 
Reformers), e coinvolge no¬ 
mi come Buster Keaton, 
William Wyler, John Ford e 
naturalmente Frank Capra. 
Uno dei titoli chiave è I pec¬ 
catori di Peyton Place (di 
Mark Robson, 1957), esplici¬ 
tamente citato in Pleasan¬ 
tville dall'abbigliamento di 
Reese Witherspoon, uguale 
a quello di Lana Turner 
(golfino di lana, gonna a 
palloncino, reggiseno pun¬ 
tuto: «Con queste tette do¬ 
vrei avere il porto d'armi», 
protesta la ragazza). 

La small town, con le sue 
quattro strade in croce e la 
sua umanità dove tutti san¬ 
no tutto di tutti, è l'erede 
del villaggio western e di¬ 
venta, in abiti moderni, sce¬ 
nario ideale di qualsiasi sto¬ 
ria: basti citare alla rinfusa 
titoli come E.T., L'invasione 
degli ultracorpi, Giorno ma¬ 
ledetto, Ritorno al futuro, 
L'ultimo spettacolo, Ameri¬ 
can Graffiti, Gli uccelli, na¬ 
turalmente Truman Show e 
tutti gli horror ispirati a 
Stephen King... Ma tornan¬ 
do a Peyton Place, quel film 
(e la serie tv che ne fu trat¬ 
ta) fu il vero antenato di 
Twin Peaks. E qui siamo al 
punto che giustifica Plea¬ 
santville e il discorso sulla 
tv di Gary Ross: cosa meglio 
della small town, e della sua 
vita ripetitiva, per esaltare 
la vera essenza della tv, ov¬ 
vero la serialità? AL.C 


MICHELE ANSELMI 

Dal dizionario di inglese, alla voce 
«pleasant» ('pleznt): «piacevole, 
amabile, ameno, faceto, gaio, sim¬ 
patico». Applicato a una città l'ag¬ 
gettivo diventa Pleasantville, che 
è poi il titolo del bel film di Ga¬ 
ry Ross che uscirà il 16 aprile. 
Ma in realtà c'è poco da stare al¬ 
legri a Pleasantville: perché è 
una cittadina virtuale che esiste 
solo in una sit-com dei tardi an¬ 
ni Cinquanta, un paradiso ripe¬ 
titivo e fittizio, rigorosamente 
in bianco e nero, dove non pio¬ 
ve mai, la temperatura è sempre 
sui 25 gradi, i pompieri salvano 
solo i gattini sugli alberi, non 
esistono odio, violenza e tristez¬ 
za, nessuno fa sesso, le mogli 
sono sempre sorridenti, i libri 
hanno pagine bianche e furo¬ 
reggiano le canzoncine di Perry 
Como. È qui che si ritrovano, 
grazie a un telecomando magi¬ 
co, due scafati e svelti adole¬ 
scenti anni 
Novanta, Da¬ 
vid e Jennifer; 
e non ci vuole 
molto a capire 
che grazie ad 
essi la tran¬ 
quilla comu¬ 
nità middle- 
class, attraver¬ 
so un processo 
di «umanizza¬ 
zione» a colo¬ 
ri, uscirà mol¬ 
to cambiata: 
meno candida 
e anestetizza¬ 
ta, finalmente 
pronta a misu¬ 
rarsi con la vi¬ 
ta vera, fatta 
di sofferenze e 
piaceri, nascite e lutti. 

Impossibile non pensare a 
quell'enorme sit-com (dall'in¬ 
glese situation comedy) che è di¬ 
ventata la nostra televisione. 
Ogni domenica sera almeno 8 
milioni di spettatori si sintoniz¬ 
zano su Un medico in famiglia 
per seguire le vicende della 
composita famigliola capitana¬ 
ta da Giulio Scarpati e raccolta 
in quella villetta che sembra fat¬ 
ta di marzapane. E se il mondo 
esterno, fatto di piccole gelosie, 


rancori, adulteri, segreti, irrom¬ 
pe nella micro-comunità con 
esiti talvolta imprevedibili, resi¬ 
ste comunque l'idea di una fa¬ 
miglia coesa benché allargata, 
capace di opporsi allo spappola¬ 
mento sociale degli anni No¬ 
vanta, all'egoismo diffuso, al 
carrierismo sfrenato. 

Televisione che «mangia» il 
cinema. E il cinema si vendica 
sbeffeggiando in chiave sempre 
più allarmante quel mondo 
candido e zuccheroso. Ricorde¬ 
rete la degradata soap-opera al 
sangue che animava Assassini 
nati di Oliver Stone, oppure il 
recente Sitcom di Francois 
Ozon, dove una famigliola-mo¬ 
dello raccolta a tavola per cena 
dà sfogo a peggiori istinti. Per 
non dire di The Truman Show, 
forse il più bello di tutti, ancor¬ 
ché dimenticato dagli Oscar: 
metafora allarmante sul potere 
manipolatorio della tv, sulla vo¬ 
cazione tirannica di un sistema 
mediatico che cannibalizza e 


CONFRONTI 


MA NELL'ITALIA DELLA TV NON ESISTE «BORGOLIETO 


» 



ALBERTO CRESPI 

M a in Italia esiste Pleasantville, che 
sarebbe come dire Borgolieto, o Ci¬ 
vita Gaia? Da impunto di vista geo¬ 
grafico sicuramente no, perché il fascino 
della provincia italiana sta proprio nella di¬ 
versità, storica e architettonica, dei suoi 
«borghi», laddove la provincia Usa è davve¬ 
ro disseminata di cittadine tutte uguali. Ma 
dal punto di vista delTImmaginario collet¬ 
tivo? Esiste un «luogo» in bianco e nero del 
nostro cinema, o della nostra tv, dove i colo¬ 
ri di oggi potrebbero tentare una proficua in¬ 
vasione? 

Dieci anni fa Maurizio Nichetti tentò 
un 'operazione di questo tipo facendo irrom- 
pere i colori della pubblicità nel bianco e ne¬ 
ro del neorealismo: il film era «Ladri di sa¬ 
ponette» (1989). Ma per la tv il discorso è 
più complesso. Infatti, la domanda che sor¬ 
ge spontanea vedendo «Pleasantville » è: 

dovessimo rifarlo in Italia, 
in quale sit-com, o sceneg¬ 
giato, potremmo andare a 
parare? È diffìcile pensare a 
un modello di tv così ane¬ 
stetizzata e tranquillizzan¬ 
te come quella che Gary 
Ross ricostruisce nel suo 
film, anche risalendo al 
monopolio Rai e alla tv 
«generalista» di Bemabei. 


Dovremmo forse giungere alla conclusione, 
abbastanza paradossale, che la tv italiana 
è sempre stata più problematica di quella 
americana? Forse, più verosimilmente, ha 
usato altri generi per creare modelli cultura¬ 
li così forti, così compatti, così univoci. Un 
«Pleasantville» italiano dovrebbe svolgersi 
«dentro » uno «Studio Uno», o una «Canzo- 
nissima», o meglio ancora un festival di 
Sanremo o, perché no?, durante una punta¬ 
ta di «Novantesimo minuto»: e allora, 
estremizzando, potremmo dire che «Plea¬ 
santville», qui da noi, lo sta facendo surreti- 
ziamente Fabio Fazio, con «Quelli che il 
calcio» e naturalmente con l'ultima edizio¬ 
ne «faziosa » del citatofestival. 

Restiamo, comunque, nel campo dello 
spettacolo leggero, mentre il film di Gary 
Ross convoglia anche contenuti « pesanti ». 
Il fatto che i personaggi in bianco e nero, 
pian piano, si colorano, ricorda quel vecchio 
classico di Joseph Losey («Il ragazzo dai ca¬ 
pelli verdi») e si connota quindi come una 
parabola sul razzismo: né possono sfuggire, 
nel film, allusioni a classici della fanta¬ 
scienza, inquietanti come «L'invasione de¬ 
gli ultracorpi» o giocosi - ma assai precisi, 
nella descrizione dell'America anni Cin¬ 
quanta e delle sue fobie - come la saga di 
«Ritorno al fituro». La fction italica di 
quel periodo non consente letture così pre¬ 


gnanti: se prendessimo personaggi di oggi e 
li calassimo nella «realtà fittizia» (scusate 
l'ossimoro) di un vecchio sceneggiato, tipo 
«La cittadella» o «Ipromessi sposi», otter¬ 
remmo al massimo un gioco metalinguisti¬ 
co di garbata ironia, come riuscì ad Ugo 
Gregoretti nel suo vecchio, straordinario 
«Circolo Pickwick». 

Potremmo provarci solo con l'unico sce¬ 
neggiato simile alle sit-com americane che 
la vecchia Rai abbia tentato, «La famiglia 
Benvenuti», vero antenato di titoli attuali 
come «Unposto al sole» o « Un medico in fa¬ 
miglia» . Ricordate? Correvano gli anni Ses¬ 
santa e quello era un ritratto di famiglia 
contemporanea, naturalmente edulcorato, 
con echi minimi delle tensioni sociali del de¬ 
cennio. Un padre (Enrico Maria Salerno), 
una madre (Valeria Valeri), due figli: esat¬ 
tamente come la famiglia ideale del «tele¬ 
film nel film» di Ross. Catapultare due ado¬ 
lescenti di oggi nell'universo dei Benvenuti 
di 30 anni fa potrebbe avere effetti dirom¬ 
penti, soprattutto per un motivo «esterno» 
alla serie: il figliolo dei Benvenuti, tanto 
dolce e bravo nella frizione, era interpretato 
da Giusva Fioravanti, che avrebbe avuto il 
futuro da terrorista che tutti ben conoscia¬ 
mo. E forse due «esploratori», spediti nel 
mondo rassicurante della «Famiglia Ben¬ 
venuti», potrebbero scoprire il perché... 


svuota la vita dei suoi «sudditi». 

Non troppo diversa dalla pa- 
stellata Seaheaven di Peter 
Weir, la Pleasantville di Gary 
Ross è naturalmente un paradi¬ 
gma: con la differenza che sin 
dall'inizio del film gli autori ne 
dichiarano la natura artificiale, 
televisiva, nostalgica. Per la se¬ 
rie: com'era bella la vita negli 
anni Cinquanta, senza Aids, bu¬ 
co dell'ozono, disoccupazione e 
criminalità! E invece, sotto la 
cornice zuccherosa, bolle un'ir¬ 


requietezza 
che Gary Ross 
introduce un 
po' alla volta 
sullo schermo, 
incupendo via 
via il viaggio 
nel tempo in 
stile Ritorno al futuro e facendo 
emergere un contesto sociale 
intollerante e razzista. 

«Ho sempre immaginato il 
film come una versione moder¬ 
na di Alice nel paese delle meravi¬ 
glie: due ragazzini attraversano 
lo schermo di un televisore eil 
risultato è una satira sociale tra¬ 
vestita da favola», spiega lo sce¬ 
neggiatore-regista. Che per l'oc¬ 
casione ha attinto al proprio al¬ 
bum di famiglia: suo padre finì 
nella «lista nera» di Hollywood 


durante il 

maccartismo NEI CINEMA 

e il ricordo IL 16 APRILE 

acre e doloro- 

so di queii'in- Scritta e diretta 

giustizia tor- da Gary Ross, 

na nelle scene 

evocanti la la commedia 

C<ÌCCÌcì àì «CO- j j; ; 

loreds», owe- P rende dl mira 

ro a quei cit- | e intolleranze 

tadini di Plea- ...... 

santville boi- di ieri e di oggi 

lati come di¬ 
versi perché hanno cominciato 
ad acquisire colore nel rigido 
contesto in bianco e nero, sfug¬ 
gendo così al loro destino di 
personaggi televisivi. 

«Il mio intento era creare un 
mondo candido e ingenuo in 
cui tutto fosse intrappolato in 


uno stato di perfezione totale. 
Sono convinto che il moralismo 
repressivo degli anni Cinquanta 
non sia certo migliore dello sfa¬ 
celo morale anni Novanta nel 
quale vivono David e Jennifer», 
aggiunge Ross. Naturalmente il 
film «gioca», un po' come su un 
livello meno allegorico fanno i 
fratelli Vanzina di II cielo in una 
stanza, con simboli, miti e rife¬ 
rimenti di quegli anni: Il giova¬ 
ne Holden di Salinger e Don't Be 
Cruel di Presley, la brillantina, 
le gonne a palloncino e i reggi¬ 
seno a punta... 

Esperto in «favole moderne» 
(ha scritto sia Big che Dave), Ga¬ 
ry Ross impagina un film diver¬ 
tente, inventivo, che però vei¬ 
cola sottopelle un messaggio 
niente affatto rassicurante, no¬ 


nostante il lieto fine appiccica¬ 
ticcio: quel furore popolare 
contro i «colorati», trattati al 
pari di una colonia di «irregola¬ 
ri» da espellere, introduce una 
nota angosciante, quei libri bru¬ 
ciati per strada e quei dipinti 
sventrati evocano antichi, mai 
sopiti, squadrismi. Non a caso, 
allorché il sindaco di Pleasan¬ 
tville propone ai cittadini rima¬ 
sti fedeli di istituire un Codice 
di comporamento, la prima re¬ 
gola sancisce l'obbligo di inse¬ 
gnare la storia secondo l'ottica 
del «non divenire». Finezza non 
da poco per una commedia pe¬ 
dagogica che invita i giovani di 
oggi, parlando di appena ieri, a 
non omologarsi, a respingere 
ogni retorica, ad apprezzare la 
differenza come valore in sé. 
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IL COMMENTO 


TOTTI NON C'ENTRA, CERCASI CENTROCAMPO AZZURRO 


STEFANO BOLDRINI 

S i fa presto a bruciare Tot- 
ti: mezza partita, in un 
molo non suo, in una 
squadra improvvisata. La cosa 
brutta della serata di Ancona 
non è il pareggio con la Bielo- 
mssia: è la schizofrenia di chi 
in poche ore è passato dall'e¬ 
saltazione alla demolizione del 
giocatore. Non è una novità: i 
ribaltoni sono frequenti nella 
stampa italiana. 

La verità è che mezza parti¬ 
ta non cambia la sostanza del¬ 
le cose: Francesco Totti è uno 
dei pochi, pochissimi giocatori 
di talento del nostro calcio. 
Non è ancora un fuoriclasse, 


ma gli basta poco per diventar¬ 
lo. Il problema non è lui, ma 
chi gli sta intorno. Rivediamo 
la serata di Ancona. Zofflo ha 
provato nel ruolo di trequarti- 
sta, posizione inedita. Attorno 
a lui, tre uomini: Conte, Di 
Biagio, Dino Baggio. Conte ha 
salvato la faccia nella ripresa, 
gli altri due sono stati disastro- 
si. 

Inoltre: nel ruolo di seconda 
punta ha navigato Chiesa, uno 
che pensa ai fatti suoi anche in 
campo. Sulle corsie laterali, do¬ 
ve nel calcio moderno passa 
buona parte del gioco, altre 
due prestazioni negative: Mal- 


dini e Panucci. Totti ha prova¬ 
to a combinare qualcosa, ma il 
suo talento non può comunica¬ 
re facilmente con gente che col¬ 
pisce di «piatto» (Dino Baggio) 
per fare il lancio lungo, che pri¬ 
ma di azzeccare un passaggio 
buono (Di Biagio) ne ha sba¬ 
gliati tre di fda. Obiezione del 
partito avverso: Totti doveva 
dimostrare di avere «cojones» 
prendendo per mano la squa¬ 
dra. 

Controreplica: a parte il fat¬ 
to che solamente Pelè e Mara- 
dona sono riusciti a vincere da 
soli, Totti doveva prendere con¬ 
fidenza con un molo inedito: 


non gli si poteva chiedere di 
cantare anche per gli altri. 

Totti non è responsabile: 
semmai, è vittima. Le colpe so¬ 
no altrove. 

Circoscritte alle serata di 
Ancona, sono in buona parte 
di Zoff: ha proposto un 4-3-1- 
2 più per soddisfare la critica 
che per convinzione. L'esperi¬ 
mento è durato metà gara: nel 
secondo tempo è tornato al po¬ 
tere il 4-4-2. L'Italia è apparsa 
più squadra, ma non ha vinto. 

Anzi, ha rischiato di perde¬ 
re. Ergo, il problema della Na¬ 
zionale non è Totti o la scelta 
del modulo: è la pochezza tec¬ 


nica dei centrocampisti. Il re¬ 
parto è in crisi nera. Albertini 
a parte, i centrocampisti italia¬ 
ni masticano tutti lo stesso cal¬ 
cio: corsa e forza. I giovani di 
qualità vengono soffocati: per 
tutti Baronio, bravissimo nel- 
TUnder e panchinaro fìsso nel¬ 
la Lazio. 

La Nazionale paga il conto 
di politiche sbagliate: stranieri 
a mani basse, vivai abbando¬ 
nati, allenatori che non curano 
più la tecnica, ma impongono 
gli schemi persino ai bambini 
di dieci anni. Il marcio è lì. La¬ 
sciate in pace Totti. 


Ciclismo, bufera doping sulla Mapei 

La squadra italiana sott'inchiesta per uno strano pacchetto con fiale di anfetamina 
«Giallo» in Belgio: lungo interrogatorio, corridori estranei. Una sostanza «superata» 



Il ciclista della Mapei Michele Bartoli 


Peter Maenhoudt/Ap 


IN BREVE 


COPPA DAVIS 
Pozzi-Rosset aprono 
Svizzera-ltalia 

■ Inizia oggi a Neuchatel (ore 15) 
contro la Svizzera la Coppa David 
degli azzurri. Il primo singolare sarà 
Marc Rosset e Gianluca Pozzi; a se¬ 
guire l'altro singolare Roger Federer 
contro Davide Sanguinetti. Domani 
(14,30) in campo il doppio (non c'è 
Nargiso infortunato) tra Rosset- 
Manta/Pescosolido-Tieleman. Do¬ 
menica negli ultimi singolare (ore 
14) Rosset-Sanguinetti e Federer- 
Pozzi. 

CALCIO 

Del Piero: «Alla Juve 
per tutta la vita» 

■ «Non solo non mi spaventa diventa¬ 
re una bandiera juventina a vita, ma 
è il mio desiderio, perché qui sto 
bene. Non ha mai preso forma in 
me un'idea differente, in passato. 
Stiamo studiando un rinnovo di 
contratto per un quinquennio che 
corrisponda anche per me a una 
scelta di vita». Alessandro Del Piero 
dice però che «c'è ancora da lavora¬ 
re per arrivare alla firma perché ci 
sono tante cose da definire, non è 
solo una questione di soldi». 

MOTOMONDIALE 
Biaqgi, ok i test 
in Giappone 

■ Max Biaggi ha chiuso bene l'ultimo 
giorno di test sul circuito di Monte- 
gi, in Giappone. Il pilota della Ya¬ 
maha ha realizzato infatti il secondo 
miglior tempo a soli otto millesimi 
da Mick Doohan (classe 500). «Fio 
un buon feeling con la mia moto, 
riesco a spingerla molto bene». 


BRUXELLES Nell'uovo di Pasqua, una scatola 
con cinque fiale contenenti anfetamina. Una 
brutta sorpresa per la squadra ciclistica Mapei, da 
ieri entrata nel mirino della magistratura belga, 
che ha aperto un'inchiesta. La notizia ha scom¬ 
paginato lo svolgimento della «Tre giorni di La 
Panne», trittico di avvicinamento al Giro delle 
Fiandre in programma domenica: una semitappa 
è stata annullata. C'è sconcerto nell'ambiente 
perchè la vicenda sfiora i connotati del giallo. A 
cominciare dal pacco inviato per corriere all'al¬ 
bergo dove alloggia la squadra ciclistica e indiriz¬ 
zato genericamente alla Mapei e non a un refe¬ 
rente preciso. E non c'è un mittente. 

Lascia, poi perplessi la sostanza contenuta nel¬ 
la fiale, cioè l'anfetamina, un coprente della fati¬ 
ca, che come ha tenuto a precisare Francesco Bo- 
trè, direttore del laboratorio antidoping dell'Ac¬ 
qua Acetosa, è praticamente in disuso nel mon¬ 
do dello sport e nel ciclismo in particolare, es- 


LE CORSE DEL NORD 


sendo stato sostituito come doping da sostanze 
molto più sofisticate e più facilmente occultabili. 

Ma vediamo come sono andati i fatti. Secondo 
quanto riferito dal procuratore Louis Deneckere, 
le fiale erano nascoste nella custodia di una vi¬ 
deocassetta, a sua volta inserita in un pacchetto 
spedito dall'Italia all'albergo di Kortrijk dove il 
team di Michele Bartoli e Johan Museeuw ha 
preso alloggio. La natura del liquido contenuto 
nelle fiale è stata accertata da esami di laborato¬ 
rio. Non appena confiscata la sostanza sospetta il 
direttore sportivo della Mapei, Patrick Lefevere, è 
stato arrestato dalla polizia; portato in commis¬ 
sariato, accompagnato in segno di solidarietà dai 
membri della squadra, è stato interrogato così 
come tutti i corridori del team, il cui albergo nel 
pomeriggio è stato a lungo perquisito dalle forze 
di polizia. Dal canto suo il direttore sportivo ha 
respinto ogni accusa. «Pensavo mi stessero pren¬ 
dendo in giro - ha dichiarato alla televisione bel¬ 


ga- di questa faccenda noi non sappiamo assolu¬ 
tamente niente. Tutto ciò che abbiamo sempre 
fatto è stato lavorare nel modo più trasparente 
possibile». Il team è stato escluso dalla Tre Gior¬ 
ni, il cui programma è stato modificato con l'an¬ 
nullamento della semi-tappa in linea mattutina. 
Sulla vicenda è intervenuto il ministro della giu¬ 
stizia belga Tony Van Parys, che ha confermato 
che a spedire le cinque fiale di anfetamina, è sta¬ 
to un componente del team Mapei. Secondo la 
ricostruzione fatta dal ministro della giustizia 
belga, la scoperta è avvenuta il 29 marzo, quan¬ 
do i servizi di sicurezza della società di spedizio¬ 
ne, hanno proceduto alla verifica del suo conte¬ 
nuto. Al termine degli interrogatori, durati sei 
ore, il magistrato ha escluso il coinvolgimento 
dei corridori, mentre resta da stabilire la respon¬ 
sabilità di un massaggiatore della Mapei che se¬ 
condo il magistrato avrebbe spedito il pacco in¬ 
criminato. 


E con le Fiandre si toma a correre nel passato 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Vi piacciono le sensazio¬ 
ni forti? Gli ampi e ventosi cieli 
del Nord? Il sole che in dieci se¬ 
condi lascia il posto alla grandine? 
Bene, doping permettendo (ormai 
ad ogni corsa la domanda é: que¬ 
sta volta a chi tocca?) siete a posto 
perché da questa domenica, con il 
Giro delle Fiandre, comincia una 
sarabanda di emozioni che vi ter¬ 
ranno impegnati per tutto aprile 
fino all'Amstel Gold Race (24), ul¬ 
tima prova in terra d'Olanda del 
grande ciclismo del nord. 

Il Giro delle Fiande, seconda 
prova di Coppa del Mondo, è un 
classico antipasto. Un antipasto 
condito di «cotes» e impennate 
mozzafiato che non permettono 
attendismi o tatticismi. Qui, per 
vincere, bisogna essere al top. Non 
è come alla Sanremo dove è per¬ 
messo nascondersi nella pancia 


del gruppo fino alla Cipressa o, ad¬ 
dirittura, come ha fatto Andrei 
Tchmil, al volatone finale. E non 
basta neppure essere in forma. Bi¬ 
sogna infatti stare attenti a mille 
variabili. Ai ventagli che spezzano 
il gruppo, alla grandine 
che trasforma l'asfalto in 
una lastra di vetro, al ™V 
freddo che taglia la fac- BflRTOI 
eia, a un plotone affama- l/anden 
to di vittorie. 

Per molti corridori, an- 6 Sorei 
che di seconda terza fila, j ra j sc 
la campagna del nord è 
infatti un occasione dfil leai 
ghiottissima per mettersi d e || a c | 
in luce. Arrivano carica¬ 
tissimi e, anche se non mondia 
vincono, rendono più 
complicata la vita ai favoriti. 

Tra gli italiani, sempre che que- 
st'ultima sconcertante vicenda 
della Mapei non scateni ulteriori 
complicazioni, il favorito resta Mi¬ 
chele Bartoli, il principe delle clas- 


i o, ad- siche che guida con circa 3000 
Andrei punti la classifica mondiale. Il lea- 
E non der della Mapei, che qui al Nord 
na. Bi- corre nel suo ambiente più conge- 
i mille niale (9 delle sue 40 vittorie in car¬ 
ezzano riera le ha raccolte qui) si presenta 
in gran forma. Più smilzo 
del solito, ha anche de- 
FHVUmlU bellat0 quella fastidiosa 

BARTOLI allergia che gli aveva 

Vandenbroucke creat0 dei P roblemi di re - 

spirazione in occasione 

e Sorensen della Sanremo. Bartoli 

tra i soliti rivali P uò anch f c ° ntar , e su 

una squadra, la Mapei, 

del leader che è una vera multina- 

della classifica “le del pedale. E dal- 

1 inizio della stagione 

mondiale _ che i corridori di patron 

Sqinzi si alternano sul 
podio. Una vittoria ogni 48 ore, 
le que- una media schiacciasassi che può 
icenda anche avere indotto qualcuno, ci 
lteriori riferiamo all'ultimo giallo di La 
sta Mi- Panne, a subdole vendette. Gli av- 
le clas- versari di Bartoli, che ha già vinto 


Awiso di reato al presidente 
federazione ciclistica francese 

■ Daniel Baal, presidente della Federazione francese di ciclismo ha ricevu¬ 
to un awiso di reato neN’ambito dell’inchiesta sul doping. Baal ha ag¬ 
giunto che la notifica dell’awiso di reato non comporta alcun prowedi- 
mento di restrizione alla libertà. L’interrogatorio è durato quattro ore, i 
capi di imputazione per Baal - ha detto Gerald Vinsonneau, vice procura¬ 
tore di Lilla - sono «complicità in agevolazione e incitamento all’uso e 
somministrazione a terzi di sostanze o prodotti dopanti». Baal si è detto 
«disgustato» perquesta «ingiusta decisione», ed ha aggiunto: «Mi bat¬ 
terò con tutte le forze per essere scagionato al più presto possibile. Vo¬ 
glio difendere l’istituzione che rappresento». Daniel Baal ha negato di 
aver «mai insabbiatola minima pratica»suldoping, edi aver «fatto tutto 
quello che si poteva con i mezzi a disposizione». A chi gli chiedeva un 
commento sulla vicenda in cui è rimasta coinvolta la squadra Mapei, ha 
risposto «basta con la giustizia-spettacolo, nessuno ha il dirittodi dire 
che tutti i ciclisti sono dopati». Anche Jean-Marie Leblanc, direttore del¬ 
la Società del Tour de France, è stato interrogato perotto ore dal giudice 
istruttore di Lilla, Patrik Keil. Leblanc ha detto che il giudice, incaricato 
del caso-Festina, non gli ha notificato l’awiso di reato. «Il giudicesi è ri¬ 
tenuto soddisfatto delle mie risposte». 


il Fiandre nel 1996, sono i soliti. Il 
principale è il belga Frank Van¬ 
denbroucke, il golden boy del 
Nord, un bizzoso talento cui man¬ 
ca solo un po' di continuità ed 
equilibrio. 

Gli altri favoriti sono Sorensen, 
Van Petegem, Tchmil, Zanini, Bal¬ 
lerini, Colombo. 

Roubaix (11 aprile). Dopo la 
Gand Wevelgem, corsa-cuscinetto 
per velocisti tra le due prove di 
Coppa del Mondo, domenica 11 
aprile si svolge la «reine», la regina 
delle corse, il più infernale toboga 
del mondo del pedale. Di questa 
classica, odiata almeno dalla metà 
dai corridori, è già stato detto tut¬ 
to. Sulle sue pietre viscide e fango¬ 
se, quasi tutti i suoi aspiranti alla 
vittoria ci hanno lasciato lembi di 
pelle, clavicole fratturate, lividi, 
microfratture e un'infinità di bu¬ 
cature. 

L'anno scorso Museeuw, a causa 
di una brutta caduta nella foresta 


di Aremberg, per un pelo non ci ri¬ 
mette l'uso del ginocchio. La Rou¬ 
baix è così: un compendio di sof¬ 
ferenze. Pietre, pietroni, polvere, 
fango, perfino neve (come nell'e¬ 
dizione vinta da Tchmil, 1994). 
Una delle grandi attrazioni di que¬ 
sta corsa è soprattutto il dopo-cor- 
sa, quando i dannati senza colpa 
che raggiungono le docce del velo¬ 
dromo si tolgono di dosso, oltre a 
quintali di fango, gli incubi e le 
angosce che comporta questa mat¬ 
tanza. Il nostro faro è il toscano 
Franco Ballerini, l'ultimo corridore 
della specie, una sorta di «anima¬ 
le» da Roubaix della quale conosce 
naturalmente ogni insidia. Vinci¬ 
tore nel '95 e nel '98, e collezioni¬ 
sta di una quantità infinita, di 
piazzamenti (clamoroso fu il se¬ 
condo posto dietro a Duclos Lassa¬ 
le per pochi millimetri), Ballerini 
punta ovviamente al primo posto. 
Altri aspiranti? Tchmil, tra tutti. 
Poi il nostro Tafi, Sorensen e Mu¬ 


seeuw se ha ancora voglia di farla 
dopo quello che gli è capitato Tan¬ 
no scorso (ginocchio a pezzi). 

Liegi-Bastogne-Liegi (18 apri¬ 
le). Ecco un altra classica, terza 
prova di Coppa del Mondo, che è 
sempre stata appannaggio dei no¬ 
stri corridori. Viene subito dopo la 
Freccia-Vallone (mercoledì 14), 
corsa intermedia ma di grande tra¬ 
dizione e che, quest'anno, potreb¬ 
be darci qualche sorpresa con 
Marco Pantani. Dopo l'exploit del¬ 
la Sanremo, infatti, il leader della 
Mercatone ha promesso che sul fa¬ 
moso muro di Huy darà battaglia. 
Un'occasione da non perdere. Tor¬ 
nando alla Liegi, Bartoli sarà di 
nuovo in pole position. Vincitore 
delle ultime due edizioni, il tosca¬ 
no della Mapei trova nei muri del¬ 
le Ardenne une dei suoi campi di 
battaglia favoriti. Il tris è possibile, 
però sarà marcato a vista da gente 
come Jalabert, Sorensen, Vanden¬ 
broucke e compagnia cantante. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 
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Milosevic «apprezza» gli sforzi di pace del Vaticano ma la situazione non si sblocca 
Catturati 3 soldati americani, gli Usa sotto choc. La CasaBianca: difenderemo i nostri uomini 


Saranno processati da una corte marziale serba 
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Lo spettro della fame sui profughi 

D'Alema domenica in Albania: in visita nei campi con i volontari 


UNA MISSIONE 
DIFFICILE 

ALCESTE SANTINI 

L a difficile «missione 
speciale», affidata dal 
Papa al suo ministro 
degli esteri, monsignor Jean- 
Louis Tauran, ieri a Belgra¬ 
do, per «rendere possibile 
l'impossibile» come gli ave¬ 
va detto prima della parten¬ 
za, non ha prodotto quella 
auspicata «tregua pasqua¬ 
le», attesa da molti, che con¬ 
sentisse alle organizzazioni 
umanitarie di portare, senza 
rischi, gli aiuti a coloro che 
soffrono, a prescindere dalle 
loro origini etniche, e, conte¬ 
stualmente, alle parti in cau¬ 
sa di riprendere il negoziato. 

Per raggiungere questo fi¬ 
ne, il Papa ha scritto pure al 
presidente degli Stati Uniti, 
Bill Clinton, ed al Segretario 
generale dellaNato, Solana, i 
quali, però, hanno dichiara¬ 
to di non aver riscontrato, 
da parte di Milosevic, alcun 
gesto che li potesse indurre a 
sospendere i bombardamen¬ 
ti per venire incontro alla ri¬ 
chiesta pontificia. Così, la 
guerra continua. 

In effetti, rientrando, ieri 
sera in Vaticano, monsignor 
Tauran ha potuto riportare 
al Papa soltanto un generico 
«apprezzamento» di Milose¬ 
vic circa «gli sforzi della San¬ 
ta Sede per la pace», ma non 
l'impegno di quel «gesto di 
fronte alla storia», che gli 
era stato richiesto dalla let¬ 
tera pontificia. Ha, però, ri¬ 
portato il «consenso» per l'i¬ 
niziativa vaticana del Pa¬ 
triarca serbo ortodosso, Pa- 
vle, che ha ricambiato «gli 
auguri al Papa per la Pa¬ 
squa». Se pensiamo che il 


WASHINGTON «Nessuna tregua 
di Pasqua»: Clinton blocca sul 
nascere il tentativo di mediazio¬ 
ne del Papa, ancor prima di rice¬ 
vere il suo appello, e annuncia 
che «fin quando proseguiranno i 
massacri, i bombardamenti con¬ 
tinueranno». Nel pomeriggio, 
l'ambasciatore del Vaticano Jean 
Luis Tauram aveva incontrato 
Milosevic, al quale ha consegna¬ 
to «una proposta personale ed 
esplicita» del Papa. Infine il mo¬ 
nito di Clinton a Milosevic: «Stia 
attento, lo ritengo personalmen¬ 
te responsabile della sicurezza 
dei nostri tre soldati», ha detto il 
presidente Usa, commentando 
la cattura, da parte delle tmppe di 
Belgrado, di tre marines che pat¬ 
tugliavano la zona di confine fra 
Serbia e Macedonia. 

CAVALLINI MASTROLUCA 


TIRANA Sempre più difficile la si¬ 
tuazione per i profughi che ab¬ 
bandonano il Kosovo. Secondo 
dati ufficiali dell'Alto commissa¬ 
riato Onu, negli ultimi nove gior¬ 
ni almeno 166.000 persone han¬ 
no abbandonato il Kosovo per 
cercare rifugio in Macedonia, Al¬ 
bania e Montenegro. E a questo 
punto si sta diffondendo lo spet¬ 
tro della fame e delle infezioni. 
Sorgerà a sette chilometri da Du- 
razzo la prima tendopoli gestita 
dagli italiani per sostenere i pro¬ 
fughi kosovari. Per altre due ten¬ 
dopoli si attende invece il nullao¬ 
sta delle autorità albanesi. Nei tre 
campi si prevede di ospitare in 
tutto 10.000 persone. Il presi¬ 
dente del Consiglio Massimo 
D'Alema domenica sarà in Alba¬ 
nia insieme alle rappresentanze 
delle istituzioni e del volontaria¬ 
to. 


GLI INTELLETTUALI 


Non cancellate 
le voci della cultura 


Il 22 ottobre 1998 il Fondo Alberto 
Moravia ha organizzato a Roma 
l'incontro «Dopo la Bosnia, il Koso¬ 
vo» con esponenti della cultura e 
dell'impegno democratico del Ko¬ 
sovo. Agli Atti, le relazioni del poe¬ 
ta Agim Vinca e del filosofo Mu- 
hammedin Kullashi erano precise e 
documentate. Denunciavano: per¬ 
secuzioni, detenzioni, torture e re¬ 
gime di apartheid contro i kosovari 
di lingua albanese, 400 villaggi 
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GUAPPELUPERLAPACE 


Giorni scanditi 
dai massacri 


La parola guerra ha un suono 
diverso, vicino e tenibile. 

Di colpo siamo entrate in un 
altro momento della nostra vi¬ 
ta. Igiorni sono scanditi dal ri¬ 
petersi quotidiano dei massa¬ 
cri, da immensi esodi e dal cade¬ 
re delle bombe. I crimini perpe¬ 
trati da tempo contro le popola¬ 
zioni del Kosovo, le sfide atroci 
dei nuovi nazionalismi, la ca¬ 
tastrofe umanitaria rendono 
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I PARLAMENTARI 



il rumore delle armi 


Prima di tutto la pace! 

Porre fine ai bombardamenti del¬ 
la Nato, fermare gli eccidi di Milo¬ 
sevic, impedire ogni atto di guerra: 
questo vi chiediamo. Per protegge¬ 
re le popolazioni, per cercare una 
soluzione politica, bisogna cessare 
il fuoco. La protezione umanitaria 
e la via politica possono e debbono 
coincidere. I giorni della Pasqua 
cattolica e ortodossa devono far 
cessare il fuoco, garantire una 
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L'INTERVENTO 


PICCOLI ULTIMATUM 
DELLA POLITICA 
ITALIANA 

ADRIANO SOFRI 

V erdi e comunisti annun¬ 
ciano di voler ritirare i 
propri ministri dal gover¬ 
no. Mi chiedo, molto franca- 
mente, due cose. La prima, più 
volgare - ma la vita è volgare, fi¬ 
guriamoci la vita politica quan¬ 
to in questa - intenzione dipen¬ 
da dal gioco di birilli della con¬ 
correnza fra vicini. (Lasciare al 
solo Bertinotti, o al solo Cossut- 
ta, o al solo Monconi, oallasola 
Gloria Buffo, o alla sola Rosy 
Bindi, la rappresentanza del¬ 
l'opposizione pacifista). La se¬ 
conda, meno ovvia: se non ci sia 
in questa minaccia un riflesso 
condizionato. Domanda resa 
ulteriormente legittima dalla 
frequenza da febbretta influen¬ 
zale con cui il puzzle della poli¬ 
tica italiana viene scosso dalle 
dimissioni minacciate dei suoi 
pezzetti. 

Dico che cosa penso, con 
molti dubbi, sull'intervento 
Nato. Penso che un intervento 
di forza sia stato reso inevitabi¬ 
le da tempo. Che un errore-peg¬ 
gio: una colpa gravissima - sia 
stato di sguarnire il suolo del 
Kosovo da ogni presenza protet¬ 
tiva e da ogni testimone: osser¬ 
vatori Osce, commissariato per 
i rifugiati, organizzazioni di 
soccorso. Non credo che fosse 
inevitabile: al contrario. Credo 
che stia qui, ancora incompre¬ 
so, un punto cniciale del mondo 
nuovo cui aspiriamo. Mezzo se¬ 
colo fa non c'erano osservatori 
nè soccorritori intemazionali 
nei campi degli stermini e delle 
deportazioni: oggi, in una parie 
del mondo, cominciano a esser¬ 
ci. Purché non vengano richia¬ 
mati quando il macello comin¬ 
cia. Rischiano la vita, rischiano 
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Rogo alla Fenice, Cacdari rinviato a giudizio 

Venezia, il sindaco respinge le accuse: «Non c'è stata negligenza» 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Mi scusi 

A ll'undicesimo giorno di guerra, mi accorgo che non riesco a 
parlare d'altro. Cerco sui giornali qualche spunto diffe¬ 
rente, che dia un po ' di vacanza a me e a chi mi legge. Ma 
gli spunti «leggeri» mi paiono di pessimo gusto (condivido il di¬ 
sagio espresso da Aldo Grasso sul « Coniere»: molti show televi¬ 
sivi, solitamente solo futili, in questi giorni sembrano anche of¬ 
fensivi). La vita vorrebbe continuare, e di fatto continua, ali¬ 
mentata anche dalla sua deliziosa e pacifica insulsaggine. Ce la 
teniamo cara, ma teniamo stretto anche il pudore che ci suggeri¬ 
sce di non rivelare quanto siamo affezionati a entrambe: alla vi¬ 
ta e all'insulsaggine. Ieri mattina mi ha telefonato un signore 
per invitarmi a partecipare a non so quale trasmissione tivù sul¬ 
l'eleganza maschile. Ignoro tutto o quasi dell'eleganza, ma l'ho 
riconosciuta nel tono e nella sostanza di quanto quel signore ha 
premesso: «Mi scusi, sa, se glielo chiedo. Non siamo nello spirito 
adatto...». Gli ho spiegato che non partecipo, ma forse non l'ho 
ringraziato abbastanza per quel breve e fomiale «mi scusi», che 
mi è parso delicato nei confronti di entrambi. Basta poco per 
sentirsi meno soli. 


VENEZIA Si è conclusa con il rin¬ 
vio a giudizio di tutti e dieci gli 
imputati l'udienza preliminare 
relativa alle indagini sul rogo 
del teatro «La Fenice» di Vene¬ 
zia. Tra di loro anche il sindaco 
Massimo Cacdari, in qualità di 
presidente dell'ente lirico. Il gip 
ha disposto il rinvio a giudizio 
per due elettricisti, Enrico Card¬ 
ia e Massimiliano Marchetti, 
con l'accusa di incendio doloso, 
mentre per le altre otto persone, 
Cacdari compreso, i reati ipo¬ 
tizzati dal pm Felice Casson so¬ 
no quelli di incendio colposo e 
omissione di cautele. È stato in¬ 
vece respinto il reato di strage, 
avanzato dall'accusa. Il proces¬ 
so si aprirà il 31 maggio prossi¬ 
mo. «Da parte mia non c'è stata 
alcuna negligenza», ha dichia¬ 
rato durante l'udienza il sinda¬ 
co Cacdari. 
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Margara: «Licenziato in tronco» 

L'ex direttore delle carceri attacca il ministro Diliberto 


ROMA Alessandro Margara, ex di¬ 
rettore del Dipartimento delle 
carceri, polemizza duramente con 
il ministro Diliberto, che ha di¬ 
sposto la sua sostituzione con il 
procuratore della Repubblica di 
Palermo, Caselli. In una lettera a 
Diliberto Margara ha protestato 
per essere stato «licenziato in 
tronco» e per aver appreso la noti¬ 
zia da l'Unità che martedì scorso 
aveva anticipato l'indiscrezione. 
Margara sostiene che la decisione 
corrisponde a prospettive «fo¬ 
sche» per la politica carceraria. 
Dal ministero si esprime «com¬ 
prensione per la grande amarez¬ 
za» che traspare dalla lettera e si 
ricorda che la decisione è legata 
all'applicazione della legge Bassa- 
nini secondo la quale, entro il 31 
marzo, si sarebbero dovuti confer¬ 
mare, o meno, tutti i direttori ge¬ 
nerali. 

VANNACCI 


L’Espresso 


L'Espressa vi offre 
l'audiocorso della BBC in CB. 
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A FIRENZE 

Disegni e schizzi 
di Cartier-Bresson 

A Henri Cartier-Bresson, conside¬ 
rato «ilfotografo del secolo», è de¬ 
dicata a Firenze una grande retro¬ 
spettiva, su una poliedrica attività 
artistica nell’arco di 75 anni. Da ieri 
al 27giugno a Palazzo Medici Ric¬ 
cardi sono infatti presentate 160 
opereldisegni, acquerelli,guaches, 
duedipintie40 fotografie) chete- 
stimoniano la grande personalità 
del maestro, oggi 90 enne, chesarà 
a Firenze nei prossimi giorni. Il foto¬ 
grafo è, infatti, moltolegato alla cit¬ 
tà che, nel 1953, ospitò la sua pri¬ 
ma mostra inltalia. I disegni eidi- 
pintiCartier-Bresson, in maggio¬ 
ranza inediti perl’ltalia, dimostra- 
noinfatti quanto la grafica sia sem¬ 
pre presente nell’attività del maestro 
che considera la macchina fotografi¬ 
ca «un blocco di schizzi». 



Marilù 
Eustachio, 
particolare 
del «Trittico» 


LETIZIA PAOLOZZI 

C iò che rende notevole la 
mostra alla romana galleria 
Giulia di Enrico Gallian 
«Fogli musivi e incartamenti vari» 
e Marilù Eustachio «Sembianze» 
(resterà aperta fino al 19 aprile) è la 
sua specificità. Anzi. La specificità 


D gioco tra astratto e figurativo 

In mostra a Roma opere di Enrico Gallian e Marilù Eustachio 


dell'idea che ha motivato il galle¬ 
rista Giorgio Mansardo: svolgere 
un filo, quello dell'arte di oggi, te¬ 
nendone in mano - o meglio, in¬ 
chiodando sulle pareti della galle¬ 
ria - i due capi: l'astratto e il figura¬ 
tivo. Così da mettere a confronto, 
spudoratamente, da comporre e 
scomporre quel «bel fare» che è la 
pittura. 

Scelta intelligente per sfuggire 
alle noiose esclusioni del tipo: A 
me interessa esclusivamente l'arte 
figurativa; io non ammetto, al 
giorno d'oggi, che l'espressione 
astratta. Dunque, la mostra punta 
a un volontario e involontario ac¬ 
costamento dove le opposizioni 


sono tenute in equilibrio leggero. 
Pur di lacerare il reticolo dei pre¬ 
giudizi. Giacché se l'astratto - pa¬ 
rola di Klee - coincide con il distac¬ 
co dalle cose e insieme con la tessi¬ 
tura di un dialogo con una nuova 
natura, Gallian la sua tessitura la 
mette in movimento su più regi¬ 
stri. Quello della superficie, dello 
sfondo, della tela bianca di vinavil 
segnata, graffiata dai nomi amati 
degli amici Cesare Vivaldi, Toti 
Scialoja, Achille Penili. Tracce di 
alfabeto, se vogliamo, che potreb¬ 
bero organizzarsi in pittura in 
quanto comunicazione del gesto 
dipinto. Si capisce che qui non c'è 
un diluvio di lettere, o una pittura 


scritta. E non è, questo, lo spec¬ 
chio del disordine verbale e visivo 
del tempo attuale bensì il riman¬ 
do, con l'agglutinarsi delle lettere, 
a cognomi e dunque a figure ama¬ 
te. Altro registro, quello dei «mo¬ 
saici». Piccoli dadi dorati. Oppure, 
paste vetrose che disegnano carto¬ 
grafie estrose. Natura fossile e me¬ 
moria, questa volta, di un pianeta 
appena scoperto. Per puro caso. 

Il figurativo di Eustachio sonda, 
piuttosto, il mistero dell'apparen¬ 
za. Con quell'unico occhio, quella 
tumidità di una bocca, che mai e 
poi mai avrebbero a che vedere 
con l'aspetto illustrativo dell'im¬ 
magine. Con l'apparenza o l'ap¬ 


parire invece sì. Per catturarne il 
mistero, Tinsondabilità, magari la 
crudeltà. Entrambe le «maniere» 
sono, in definitiva, tendenze forti, 
risolutive dell'arte attuale, capaci 
di rivoluzionare i nostri rapporti 
con il mondo fisico e con quel sog¬ 
getto che sta proprio lì, collocato 
nel mondo. Due ipotesi di forma a 
confronto, con l'astratto di Gal¬ 
lian che sfugge gli aspetti del visi¬ 
bile mentre il figurativo di Eusta¬ 
chio insiste a ripensare la realtà. A 
contare è il colore, le materie pit¬ 
toriche. Giacché la mostra scom¬ 
mette sul problema dell'astrazio¬ 
ne e del figurativo che cercano, co¬ 
munque, di intrappolare la realtà. 


Papi troppo indulgenti 
Tornano le «95 tesi» 

Il testo di Lutero da cui partì la Riforma 


GIANCARLO BOSETTI 

Il 31 ottobre del 1517, quando Mar¬ 
tin Lutero affiggeva alla porta della 
chiesa di Wittenberg un testo dive¬ 
nuto famoso come "le 95 tesi", nes¬ 
suno, neanche l'autore, pensava 
che in quel momento stava comin¬ 
ciando una rivoluzione che avrebbe 
cambiato la storia del mondo. Piu 
tardi sia Lutero che Melantone e gli 
altri sarebbero diventati consape¬ 
volmente i leader della rivolta pro¬ 
testante, ma in quel momento il re¬ 
verendo padre agiva piuttosto da 
intellettuale umani¬ 
sta, magister artium, 
teologo. E di una sola 
questione si occupava 
in quella grande e fa¬ 
mosa pagina: la que¬ 
stione delle indulgen¬ 
ze. Paolo Ricca e Gior¬ 
gio Tourn, teologi vai- 
desi, spiegano in un 
prezioso tascabile (Le 
95 Tesi di Lutero, Clau¬ 
diana, L. 10.000) la na¬ 
tura di questo docu¬ 
mento, ancora molto 
problematico, di ricer¬ 
ca, pensato e scritto in latino, dun¬ 
que non per agitare le masse. Lute¬ 
ro era «un uomo di chiesa preoccu¬ 
pato di una questione spirituale 
ben circostanziata: la predicazione 
delle indulgenze fra il popolo di 
Germania». 

Quella dottrina aveva dato luogo 
nelle sue versioni estreme e non or¬ 
todosse alla tesi che con l'oblazione 
pecuniaria si poteva por fine al sog¬ 
giorno in Purgatorio della singola 
anima destinataria del versamento. 
Secondo un "pasdaran" domenica¬ 
no dell'epoca, alle dipendenze del¬ 
l'arcivescovo di Magonza, Johann 


Tetzel, l'anima del tuo congiunto 
nell'aldilà balzava fuori del Purga¬ 
torio nel preciso istante in cui il tuo 
obolo suonava sul fondo della cas¬ 
setta. Lutero è moralmente preoc¬ 
cupato della degenerazione che 
può scaturire dal diffondersi di que¬ 
ste pratiche ed imposta una critica 
delle indulgenze basata su una idea 
di penitenza e peccato radicalmen¬ 
te individualistica, attaccando il 
principio della «delega» o «procu¬ 
ra». 

Si capisce che il gesto di ripropor¬ 
re questa vigorosa polemica è del 
tutto pertinente, e non senza mali¬ 
zia, alla vigilia del Giu¬ 
bileo, che per la Chiesa 
cattolica prevede anco¬ 
ra l'applicazione della 
dottrina e della pratica 
delle indulgenze per i 
pellegrini che si reche¬ 
ranno nella città di Pie¬ 
tro. Papa Paolo VI ci 
era tornato sopra con 
una apposita enciclica, 
la "Indulgentiarum do¬ 
ttrina" del 1967, con¬ 
fermando che «nell'in¬ 
dulgenza la Chiesa, fa¬ 
cendo uso del suo po¬ 
tere di ministra della redenzione di 
Cristo Signore, non soltanto prega, 
ma con intervento autoritativo di¬ 
spensa al fedele debitamente dispo¬ 
sto il tesoro delle soddisfazioni dei 
santi, in ordine alla remissione del¬ 
le pene temporali». 

Anche se la Chiesa non ha più so¬ 
stenuto posizioni da Borsa Valori 
delle anime alla Tetzel, il punto di 
dottrina attaccato dalle tesi di Wit¬ 
tenberg rimane in piedi. Ricca e 
Tourn ci aiutano a riepilogare sa¬ 
pientemente gli argomenti della 
critica. 

Il primo è che non esiste il perdo¬ 


no per procura: nel peccare come 
nel fare penitenza si agisce in pro¬ 
prio: «L'equivoco maggiore è crede¬ 
re e far credere che sia davvero pos¬ 
sibile il perdono di peccati com¬ 
messi in passato da persone diverse 
da quelle che oggi lo chiedono a 
persone che, di quei peccati, non 
sono state le vittime». Dunque il 
Papa non può chiedere il perdono, 
come ha fatto nel '97 per la strage 
di San Bartolomeo del 1572 o pen¬ 
tirsi per i peccati dell'Inquisizione. 
La vera penitenza ha carattere di 
dramma interiore e individuale e 
mal si combina sia con queste prati¬ 
che di perdono o pe¬ 
nitenza collettive e 
d'ufficio, sia con le 
«metafisiche dolci» 
della New Age che 
vorrebbe conquistare 
l'aldilà con la stessa 
facilità con cui si entra 
in un supermercato. 

Il secondo è il cuore 
del ragionamento di 
Lutero, il suo pezzo 
forte da teologo acu¬ 
minato, quello da cui 
sgorga il potenziale 
eversivo nei confronti 
della Chiesa cattolica: «Il Papa non 
può». Che cosa non può? Non può 
cambiare in nulla la tua condizione 
di peccatore. O meglio potrebbe 
soltanto in un caso, qualora ti an¬ 
nunciasse la grazia libera, immeri¬ 
tata e incondizionata di Dio, che 
incomprensibilmente concede la 
sua salvezza perchè ama i peccatori. 
Il Papa «non può» rimettere i tuoi 
peccati, il Papa può invece - come 
anche il più umile dei sacerdoti - 
annunciarti la grazia incondiziona¬ 
ta che viene da Dio. La grazia «con¬ 
dizionata», invece, quella commer¬ 
ciabile attraverso «opere di peniten¬ 


za» e indulgenze è una illusione, 
una devianza, di cui non c'è traccia 
nel Vangeli. In altri termini il Papa 
non può rimettere pene che non 
siano quelle canoniche, cioè quelle 
che la Chiesa stessa ha comminato. 

Il perdono dei peccati passa attra¬ 
verso quattro momenti: la confes¬ 
sione del peccato commesso da par¬ 
te del peccatore; la remissione della 
colpa da parte di Dio sulla base di 
un sincero pentimento; l'imposi¬ 
zione di una pena da parte del con¬ 
fessore che dovrà essere espiata do¬ 
po la assoluzione; la riconciliazione 
del peccatore con la Chiesa. È chia¬ 
ro allora che solo Dio 
può rimettere le colpe 
e che le indulgenze in 
questo non possono 
avere alcuna funzione. 
La critica di Lutero, nel 
suo nucleo essenziale, 
non riguarda l'aspetto 
commerciale per cui la 
Chiesa attraverso opere 
e atti penitenziali (do¬ 
ve entra la possibilità 
di pagare con denaro), 
riduce le pene da essa 
stessa inflitte al pecca¬ 
tore , ma il punto di 
principio e di fatto per cui la Chiesa 
non metteva «in vendita» soltanto 
il peso delle pene ma anche il per¬ 
dono di Dio. 

11 codice di diritto canonico pre¬ 
vede tuttora (Giovanni Paolo li, 
1983) l'indulgenza come «remissio¬ 
ne davanti a Dio della pena tempo¬ 
rale per i peccati, già rimessi in 
quanto alla colpa». Se la Chiesa cat¬ 
tolica separa pena e colpa, i prote¬ 
stanti negano la legittimità di que¬ 
sta distinzione e ne attaccano il 
fondamento teologico posto dalla 
ortodossia cattolica nel «tesoro del¬ 
la Chiesa». Questo è una sorta di 
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Ripubblicato 
il documento 
che si scagliava 
contro 

mercato delle 
indulgenze 
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Un tema attuale 
col Giubileo: 
la Chiesa 
romana 
teorizza ancora 
quello «scambio» 

7J 


«fondo meriti» costituito dai meriti 
di Cristo e dalle eccedenze di meriti 
(rispetto a quelli necessari alla loro 
redenzione) accumulati dai santi. Il 
punto controverso è che la Chiesa 
si attribuisce in virtù della propria 
autorità il potere di prelevare da 
questo fondo meriti per beneficiare 
di grazia i peccatori che ottempera¬ 
no a certe condizioni, per esempio 
recandosi a Roma nell'Anno Santo. 
E questo per Lutero «il Papa non 
può». 

Il libro di Ricca e Tourn è di sicu¬ 
ro una buona occasione perchè del 
Giubileo vaticano si discuta, una 


volta tanto, sotto il profilo spiritua¬ 
le e non solo sotto quello turistico e 
logistico. 

E vero che il secondo aspetto 
coinvolgerà, volenti o nolenti, tutti 
quanti vivono o passano da Roma. 
Ma è pur vero che meriterebbero un 
quarto d'ora di riflessione, magari 
insieme al cardinale Ratzinger, le 
tesi 65 e 66 del monaco di Witten¬ 
berg: «I tesori evangelici sono reti 
con le quali una volta venivano pe¬ 
scati uomini dediti alle ricchezze. I 
tesori delle indulgenze sono invece 
reti con le quali, oggi, vengono pe¬ 
scate le ricchezze degli uomini». 


Quante code 
agli Uffizi 
Ed è polemica 

FIRENZE Gli Uffizi da dicembre 
hanno nuovi ingressi, da gen¬ 
naio si può prenotare il bigliet¬ 
to per i musei statali fiorentini 
presso una concessionaria pri¬ 
vata, eppure le code davanti al¬ 
la Galleria, come all’Accade¬ 
mia, non sono diminuite. 

Per entrare agli Uffizi si 
aspetta fino a quattro ore. In 
parte perché, a occhio, i visita¬ 
tori sembrano aumentati anco¬ 
ra. Ma anche perché la gestio¬ 
ne privata non dà i frutti spera¬ 
ti. Al punto che il soprintenden¬ 
te ai beni artistici Antonio Pao- 
lucci minaccia di disdire l’ap¬ 
palto non escludendo «conse¬ 
guenze penali per la società in¬ 
caricata». Mentre la direttrice 
degli Uffizi Anna Maria Petrioli 
Tofani accusa: «I lavori conclu¬ 
si lo scorso inverno non hanno 
ridotto le code perché hanno 
interessato i servizi di acco¬ 
glienza, senza aumentare gli 
spazi visitabili e quindi la ca¬ 
pienza del museo. Sarebbe sta¬ 
to più opportuno ristrutturare il 
primo nucleo di sale al piano 
nobile, come prevedeva un pro¬ 
getto della direzione del museo 
dell’89». 

Sulle code commenta Pao- 
lucci: «Avevo previsto questa 
situazione e ora cercheremo di 
tenere la posizione con il perso¬ 
nale di cui disponiamo» (ma ai 
musei statali fiorentini manca 
un’ottantina di custodi rispetto 
ai 400 in servizio). «I nuovi as¬ 
sunti con il concorso nazionale 
potranno arrivare solo in autun¬ 
no». 

Il soprintendente confida in 
uno snellimento delle code con 
l’entrata in funzione del nume¬ 
ratore elettronico, apparecchio 
per indicare in tempo reale il 
numero di ingressi e segnalare 
su un display il tempo di attesa. 
«Ritengo una mia sconfitta il 
fatto che questo strumento non 
sia ancora entrato in funzione, 
anche se è la concessionaria 
che non ha mantenuto gli impe¬ 
gni». 
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PREZZI 

Benzina, scattano nuovi aumenti 
La «venie» tocca quota 1.835 lire 


Petrolio, Bp/Amoco acquista la Arco 

Nasce il secondo produttore al mondo per capitalizzazione 


Prosegue l’ondata di rialzi dei prezzi della benzina: da ieri 10 lire al litro in più 
sono scattate negli impianti Agip Petroli, Iped Erg mentre nei distributori Es¬ 
so il rincaro è stato di 5 lire al litro. Nuovi aumenti - da oggi - sono stati annun¬ 
ciati invece dalla Shell e dalla Q8. Le due compagnia rialzeranno i prezzi di 
vendita consigliati ai propri gestori di 5 lire al litro portando il prezzo della su¬ 
per, rispettivamente, a 1.915e 1.910 lire al litro, la verdea 1.835e 1.830 
lire al litro mentre il gasolio passerà a 1.460 lire. 

Lecompagnie petrolifere italianescendono, però, in campo per spiegare i 
rialzi dei prezzi dei carburanti operati nelle ultime settimane e sottolineano 
che «dagli inizi dell’anno ad oggi le quotazioni internazionali (Platt’s) della 
benzina sono cresciute più dei prezzi medi italiani». Per quanto riguarda la 
senza piombo, la benzina più rappresentativa per volumi di vendita - spiega 
in una nota l’Unione Petrolifera - il «prezzo medio italiano dall’inizio del 
1999ad oggi è aumentato infatti di 65 lire al litro, contro le 76 lire di incre¬ 
mento registrate dal prezzo internazionale (Platt’s) del carburante». 

I prezzi industriali della verde sono cresciute dall’inizio del ‘99 ad oggi di 
65 lire al litro a fronte di una flessione di circa 140 lire segnata dall’agosto 
del ‘97 a fine ‘98. 


I GIGANTI DEL PETROLIO 


Fatturato 1998, in miliardi di dollari 


Exxon-Mobil 

(Usa) 
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Shell 

(Oland a-G. Bretagna) 
BP-Amoco Arco 
(G. Bretagna) 
Total-Fina 
(Francia) 
ENI 
(Italia) 
Texaco 
(Usa) 
Elf 

(Francia) 
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ROMA Bp/Amoco, terzo produttore 
mondiale di petrolio, ha annunciato 
ufficialmente l'acquisto del settimo 
gruppo petrolifero americano Atlan¬ 
tic Richfield (ARCO), confermando 
un'operazione che porterà alla co¬ 
stituzione del secondo produttore 
mondiale per capitalizzazione, dopo 
Exxon/Mobil. 

Il prezzo che Bp/Amoco pagherà 
per l'operazione è di 26,8 miliardi di 
dollari (48.420 miliardi di lire). Dal¬ 
l'acquisizione nascerà un gruppo da 
190 miliardi di dollari, tre mesi do¬ 
po l'annuncio della fusione da 55 
miliardi di dollari fra Bp e Amoco. 

Secondo i termini dell'accordo, 
Bp/Amoco scambierà 0,82 azioni 


proprie per ogni azione Arco. L'am¬ 
ministratore delegato di Bp/Amoco, 
John Browne, ha definito l'opera¬ 
zione «una convincente razionaliz¬ 
zazione strategica e geografica» che 
renderà profitti lordi di circa 1 mi¬ 
liardo di dollari l'anno entro il 
2001 . 

Secondo la compagnia, circa 2000 
posti di lavoro verranno perduti a 
seguito dell'operazione. Bp/Amoco 
ha annunciato lo stanziamento di 1 
miliardo di dollari per completare la 
ristrutturazione del gruppo. 

La vendita dovrebbe essere com¬ 
pletata entro la fine dell'anno seco- 
no i manager. 

R.E. 


Parte la rivoluzione elettrica 

Enel, con la liberalizzazione previste tariffe più basse 


«No al dipendente 
socio-azionista» 

Cofferati contro il modello Alitalia 


ROMA Parte la riforma del setto¬ 
re elettrico che ridisegnerà, do¬ 
po 3 7 anni di monopolio Enel, il 
mercato italiano ed il molo del¬ 
la società guidata da franco Ta¬ 
to e Chicco Testa. Dopo oltre un 
mese e mezzo dal via libera di 
Palazzo Chigi alla riforma, il de¬ 
creto legislativo - che recepisce 
la direttiva europea per il settore 
- è stato infatti pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale ed è entrato 
in vigore. Si avvia così una vera e 
propria «rivoluzione» che cam¬ 
bierà le regole del gioco elettrico 
aprendo alla concorrenza, e che 
vedrà da subito un esercito di 
utenti, stimato in almeno 2 mi¬ 
la grandi consumatori (quelli 
con consumi oltre i 30 milioni 


di chilowattora l'anno), liberi di 
poter scegliere il proprio forni¬ 
tore italiano od estero, pronti a 
tradire l'Enel, girando i propri 
contratti al migliore offerente 
per qualità del servizio e condi¬ 
zioni tariffarie. Ma il via libera 
alla riforma consenitirà anche 
un altro importante passaggio 
che riguarderà tutti gli oltre 28 
milioni di utenti italiani, fami¬ 
glie comprese: la riforma delle 
tariffe. Una questione su cui sta 
lavorando l'Authority per l'e¬ 
nergia e che ora dovrebbe arri¬ 
vare finalmente in porto, intro¬ 
ducendo grandi novità. Tra 
queste - secondo le prime indi¬ 
cazioni - la revisione della fascia 
sociale ed il ricorso al reddito- 


metro per in¬ 
dividuare gli 
utenti che in 
base al loro 
reddito po¬ 
tranno conti¬ 
nuare a bene¬ 
ficiare delle 
agevolazioni. 

La riforma 
prevede la tra¬ 
sformazione 
dell'Enel in 
una holding 
industriale ed un nuovo sche¬ 
ma di riferimento per il funzio¬ 
namento del mercato: 
APERTURA DEL MERCA- 


DATA 
UFFICIALE 
Pubblicato 
sulla Gazzetta 
Ufficiale 
il decreto 
del 

governo 


TO: da subito l'Italia apre il 
30% del proprio mercato che 


passerà al 35% nel 2000 ed al 
40% nel 2002. Un'apertura più 
avanzata rispetto ai limiti pre¬ 
visti dall'Ue (26% nel '99, 30% 
nel 2000 e 34% dal 2003). 

TARIFFE: ne esisterà una 
unica nazionale per gli utenti 
che non potranno scegliere il 
proprio fornitore ( i vincolati). 

PRODUZIONE: nessun ope¬ 
ratore potrà detenere dal 2003 
oltre il 50% dell'energia pro¬ 
dotta e importata. Tale tetto 
obbliga l'Enel a cedere impian¬ 
ti per 15.000 megawatt. 

DISTRIBUZIONE: è prevista 
una sola concessione per ogni 
comune. 

TRASMISSIONE: la gestione 
sarà affidata ad una spa, la pro¬ 


prietà resta all'Enel che ne cu¬ 
rerà anche la manutenzione. 

CLIENTI LIBERI: da subito 
potranno scegliere il proprio 
fornitore tutti quelli con con¬ 
sumi da 30 gwh annui. Da 
gennaio 2000 la soglia scende¬ 
ranno a 20ghw e l'anno suc¬ 
cessivo a 9 Gwh. 

ACQUIRENTE UNICO: sarà 
una società costituta dal Ge¬ 
store della rete che stipulerà i 
contratti di fornitura per con¬ 
to dei clienti vincolati, garan¬ 
tendo la tariffa unica. 

GESTORE MERCATO: sarà 
una spa che curerà l'equilibrio 
tra domanda e offerta. Dal 
2001 diventerà Borsa dell'e¬ 
nergia. 


ROMA L'azionariato tra i dipen¬ 
denti non va incentivato. Il caso 
Alitalia è irripetibile e non si deve 
riproporre per le Fs. È l'opinione 
il leader della Cgil, Sergio Coffe¬ 
rati, per il quale il modello dei so¬ 
ci- dipendenti rappresenta «un 
vincolo ulteriore a quello del rap¬ 
porto di lavoro dal punto di vista 
della flessibilità e della mobilità. 
Se poi cambiasse la funzione di 
una organizzazione sindacale, si 
creerebbero problemi distorsivi: 
riesploderebbe la questione del 
controllato- controllore». Ai di¬ 
pendenti, ha sottolineato Coffe¬ 
rati intervenendo ad un conve¬ 
gno organizzato dal Cnel e dalla 
Confservizi-Cispel sull'aziona¬ 
riato diffuso nella gestione dei 


servizi pubblici locali, si deve so¬ 
lo chiedere «la condivisione dei 
progetti delle imprese e la valo¬ 
rizzazione del lavoro, non la par¬ 
tecipazione del capitale». Secon¬ 
do il leader sindacale, insomma, 
«c'è una contraddizione irrisol¬ 
vibile tra azionariato diffuso e 
partecipazione». «Sconsiglierò 
sempre ad un lavoratore di inve¬ 
stire i suoi risparmi nell'impre¬ 
sa». Sulla scorta della vicenda Ali¬ 
talia, l'azionariato ai dipendenti 
non deve perciò diventare un 
modello: quello della compa¬ 
gnia aerea «è stato un caso di sal¬ 
vataggio - ha detto Cofferati - per¬ 
ché lo stato non era in grado di 
fornire tutte le risorse per la rica¬ 
pitalizzazione». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max, 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,25 

0,80 

0,24 

0,27 

482 

CALP 

2,86 

0,74 

2,59 

3,23 

5489 

FINMECCANICA 

0,92 

■1,11 

0,86 

1,11 

1779 

MERLONI 

4,35 

2,50 

4,03 

4,88 

8260 

RINASCEN W 

1,15 

0,17 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,82 


0,75 

0,82 

1578 

ACQ NICOLAY 

2,14 

1,90 

1,94 

2,38 

4105 

CALTAGIR RNC 

0,89 


0,80 

0,93 

1714 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,94 

■0,21 

1,78 

2,46 

3733 

RISANAM RNC 

9,50 

■5,00 

8,20 

10,01 

18782 

VIANINILAV 

1,87 

■1,84 

1,78 

2,04 

3621 

























ACQUEPOTAB 

3,85 


3,50 

444 

7247 

CALTAGIRONE 

0,94 


0,86 

0,97 

1812 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,88 

■0,38 

2,56 

3,52 

5567 

RISANAMENTO 

18,85 

■0,55 

16,39 

19,49 

36419 

VITTORIA ASS 

4,02 

■2,02 

3,73 

4,61 

7879 







CAMFIN 

1,64 


1,64 

1,95 

3181 

FONDASS 

5,16 

*_ 

4,21 

5,51 

.... 

MILASSRNC 

2,20 

1,10 

1,85 

2,29 

4238 

RIVA FINANZ 

3,02 

-0,53 

2,60 

3,37 

5851 

AEDES 

7,70 

0,85 

6 38 

7 94 

14882 




VOLKSWAGEN 

60,33 

■1,65 

55,21 

77,30 

116738 

AEDES RNC 

4,23 

-19? 

315 

440 


CARRARO 

4,42 

0,61 

4,01 

5,09 


FONDASS RNC 

3,99 


3,10 


7716 

MILASS W02 

0,42 

■2,66 

0,40 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,75 

3,66 

2,34 

2,74 

5305 

8281 










AEM 

2,13 

-1,07 

1,93 

2,38 

4146 

CASTELGARDEN 

4,17 

9,50 

2,72 

4,00 

7741 

Qgabetti 

1,30 

117 

1,21 

1,45 

2513 

MITTEL 

1,56 

4,27 

1,23 

1,56 

3024 

ROLO BANCA 

21,89 

■1,04 

20,71 

24,42 

42366 

QWCBM30C27MZ0 

6,46 

2,22 

5,60 

6,46 

0 

AEROP ROMA 

7,29 

0,03 

6,75 

7,65 

14139 

CEM AUGUSTA 

1,66 


1,59 

1,79 

3214 

“garboli 

0,80 

-9 89 

0 80 

118 

1552 

MONDAD RNC 

13,80 

2,22 

8,95 

14,18 

26721 

ROTONDI EV 

2,36 

9,10 

2,05 

2,60 

4484 

WCBM30C32MG9 

3,08 

■4.32 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,11 

-0,77 

3,05 

3,55 

6031 

CEM BARLRNC 

3,10 


2,72 

3,35 

6002 

GEFRAN 

3,19 

0,63 

3,11 

3,57 

6124 

MONDADORI 

13,64 

■1,37 

11,61 

15,07 

26509 

Hsdel bene 

1,19 

1.54 

1,12 

1,36 

2287 

WCBM30C33MZ0 

4,23 

1?0 

3 63 

4?6 

0 

ALLEANZA 

11,13 

0,96 

9,34 

12,93 

21314 

CEM BARLETTA 

3,34 


3,00 

4,00 

6752 

GEMINA 

0,61 

1,94 

0,53 

0,65 

1158 

MONFIBRE 

0,54 

■1,39 

0,53 

0,73 

1041 

LI 

SABAF 

7,23 

-0 28 

6,93 

8,10 

14032 

WCBM30C34NV9 

3,53 

-2,03 

2,56 

4,43 

0 














ALLEANZA RNC 

7,31 

1,25 

6,10 

7,72 

14034 

CEMBRE 

2,70 


2,67 

3,09 

5288 

GEMINA RNC 

0,70 

-0,71 

0,65 

0,76 

1320 

MONFIBRE RNC 

0,57 

■0,52 

0,55 

0,74 

1097 

SADI 

2,10 

1,16 

1,91 

2,29 

4045 

WCBM30C36MG9 

1,63 

-4,06 

1,22 

2,69 

















ALLIANZSUB 

10,11 

-0,84 

9,43 

10,75 

19804 

CEMENTIR 

0,93 

-2,16 

0,77 

0,99 

1813 

GENERALI 

37,22 

03? 

3341 

4047 

71991 

MONRIF 

0,65 

1,77 

0,63 

0,80 

1245 

SAESGETT 

7,80 


770 

9 03 

15103 


3,44 

4,05 

2,85 

3,44 


AMGA 

0,92 

0,05 


1,22 

1783 

CENTENARZIN 

0,14 

4,23 

0,12 

0,16 

255 

GENERALI W 

42,98 

-0,02 

38,86 

46,48 


MONTED 

0,95 

■0,93 


1,19 

1825 

SAESGETTP 

7,78 


7,24 



WCBM3ÙC36MZ0 


0,90 

0 



8,30 

14948 

WCBM30C38NV9 

2,37 

-1,08 

1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,32 

■1,87 

1,31 

1,65 

2567 

CIGA 

0,61 

0,23 

0,61 

0,71 

1180 

GEWISS 

18,19 


15,60 

18,91 

35337 

MONTEDRIS 

1,12 

1,82 

1,06 

1,23 

2169 

SAESGETT R 

4,18 

-1,55 

4,01 

4,96 

8107 

0 








ARQUATI 

1,14 

-0,87 

1,02 

1,29 

2233 

CIGARNC 

0,80 

1,27 

0,74 

0,88 

1534 

GILDEMEISTER 

3,19 

6 40 

?79 

319 

5902 

MONTED RNC 

0,73 

■0,85 

0,71 

0,87 

1426 

SAFILO 

4,53 

?74 

370 

4 67 

8742 

WCBM30C40MG9 

0,73 

-5,24 

0,66 

1,79 

0 

ASSITALIA 

5,49 

0,59 

4,69 

5,77 

10574 

CIR 

0,99 

1,65 

0,88 

1,10 

1885 

GIM 

0,85 

-0,51 

0,73 

0,92 

1647 

PlNAV MONTAN 

1,50 

■2,60 

1,38 

1,60 

2912 

SAI 

11,96 

1,42 

8,87 

11,81 

22858 

WCBM30C40MZ0 

2,46 


2,02 

2,44 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

0,95 

-0,15 

0,85 

0,99 

1829 

GIM RNC 

1,41 

0,71 

1,24 

1,44 

2734 

LI 

NECCHI 

0,34 

■0,24 

0,32 

0,38 

646 

SAI RIS 

5,93 

■0,24 

4,39 

5,85 

11333 

WCBM30C42NV9 

1,67 

-1,36 

1,30 

2,33 

0 

AUTOTO MI 

5,18 

0 08 

4,41 

5,47 

10043 

CIRIO 

0,57 

-0,42 

0,52 

0,64 

1099 

GIM W 

0,06 


0,04 

0,15 

o 

NECCHI RNC 

0,94 


0 89 

0,96 

1820 

SAIAG 

5,10 

■0,31 

4,91 

6,16 

9871 

WCBM30C44MZ0 

1,76 

0,86 

1,55 

1,75 

o 














AUTOGRILL 

9,24 

0,39 

6,78 

9,58 

17854 

CIRIO W 

0,22 

0,18 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

1,00 

2,68 

0 86 

1,16 

1915 

Qolcese 

0,72 


0,62 

0,89 

1394 

SAIAG RNC 

3,15 

-3,52 

2,91 

3,50 

6217 

WCBM30C48MZ0 

1,34 


1,07 

1,33 

0 










AUTOSTRADE 

6,64 

-1,34 

5,09 

8,03 

12872 

CLASS EDIT 

8,12 

-1,43 

2,13 

8,40 

15759 

P] HDp 

0,65 

-1,50 

0,53 

0,70 

1261 

“OLIVETTI 

2,80 

■3,25 

2,75 

3,44 

5472 

SAIPEM 

3,63 

0,30 

2,95 

3,72 

6996 

WCBM30C50NV9 

0,83 

-1,07 

0,72 

1,43 








CMI 

2,60 

4,00 

2,16 

2,97 

4992 








BAGRMANTW 

1,05 

■0,10 

1,03 

1,37 

0 

-HDP RNC 


■0,06 

0,44 

0,53 

945 

OLIVETTI P 

2,70 


2,57 

3,68 

5207 

SAIPEM RIS 

3,55 

■1,39 

3,30 

3,70 

6874 

WCBM30C52MZ0 

1,01 

2,97 

0,80 

1,02 










0 


COFIDE 

0,52 

0,04 

0,50 

0,71 

993 









BAGR MANTOV 

12,51 

0,82 

12,14 


24006 







OLIVETTI RNC 

2,69 

■0,22 

2,50 

3,13 

5230 

SCHIAPP 

0,16 

■2,62 

0,16 

0,23 

311 














n IDRA PRESSE 

2,00 

2,19 

1,92 

2,18 

3853 

WCBM30P27MZ0 

1,37 


1,37 

1,37 

0 


COFIDE RNC 

0,47 

-1,58 

0,48 

0,66 

925 














COMAU 

3,20 

0,41 

2,17 

3,20 

6194 

IFI PRIV 

14,80 

■1,66 

12,04 

17,11 

28697 

OLIVETTI W 

2.30 

■3,45 

2,25 

2,91 

0 

SEAT PG RNC 

0,73 

■1,26 

0,56 

0,83 

1437 

WCBM30P30MZ0 

1,84 


1,76 

1,83 

0 

B DESIO-BR 

3,45 

-0,23 

3,11 

3,54 

6678 







IFIL 

3,61 

■1,26 

2,88 

3,91 

7019 

nPBG-CVA 

23,60 

0,47 

19,43 

23,82 

45696 













COMIT 

7,46 

-1,88 

5,26 

/,69 

14499 

SIMINT 

6,18 

4 50 

5,77 

7,72 

11674 

WCBM30P32MG9 

0,69 

-1,56 

0,68 

1,89 

0 







COMITRNC 

7,16 

■1,86 

4,37 

7,60 

13817 

IFILRW99 

0,76 

■0,37 

0,56 

1,06 

0 

PBG-CVAW1 

1,30 

2,76 

0,99 

1,31 

0 

SIRTI 

5,38 

■138 

4,81 

5,67 

10502 

WCBM30P33MZ0 

2,27 

-0,87 

2,28 

2,41 

0 

B INTESA RW 

0,51 

■046 

047 

060 


COMPART 

0,73 

■1,34 

0,54 

0,81 

1410 

IFIL RNC 

2,29 

■0,61 

1,93 

2,53 

4419 

PBG-CVAW2 

0,87 

0,06 

0,82 

0,93 

0 

SMI MET 

0,51 

1,77 

0,47 

0,58 

974 

WCBM30P34NV9 

2,09 

3,05 

2,05 

3,41 

0 

0 







IFIL W 99 

0,81 


0,60 

1,15 


PCREMONA 

12,06 

5,86 

8,16 

11,76 

22774 

B INTESA RNC 

2,67 

■0,45 

2,15 

2,78 

5181 

COMPART RNC 

0,61 

-2,03 

0,54 

0,6/ 

1193 



SMI MET RNC 


-0,17 

0,54 

0,62 

1158 

WCBM30P36MG9 

1,34 

0,75 

1,26 

3,13 








IM METAN0P 

0,95 


_ 

1,07 

1834 

P ETR-LAZIO 

16,14 

1,45 

14,01 

16,36 

30798 



B INTESAW 

1,19 


0,81 

1,24 


CR BERGAM 

19,00 

0,05 

15,40 

19,/9 

36727 



SMI METW99 


3,41 


0,17 

0 

WCBM30P36MZ0 


3,21 

2,85 

3,07 


0,59 

0 

CR FONO 

2,55 

-0,47 

2,00 

2,80 

4953 

IMA 

6,57 

3,14 

5,79 

6,85 

12636 

PVER-SGEM 

96,30 

0,78 

72,92 

97,85 

185998 



2,89 

0 

B LEGNANO 

6,65 

2,47 

4,96 

6,62 

12822 

SMURFIT SISA 

0,70 


0,62 

0,72 

1348 













IMPREGIL RNC 

0,72 

■0,56 


0,80 

1386 

PAGNOSSIN 

3,81 

0,05 

3,54 

4,77 

7385 


WCBM30P38NV9 

2,95 

0,51 

2,92 



CR VALTEL 

9,99 

0,27 

8,56 

10,04 

19272 

0,68 

SNIA 

1,25 

0,24 

1,19 

1,46 

2430 



B LOMBARDA 

13,86 

1,64 

11,50 

14,25 

26537 







IMPREGIL W01 

0,40 



0,45 


PARMALAT 

1,34 


1,25 

1,67 

2585 

WCBM30P40MG9 

2,61 

2,83 

2,36 

4,70 

0 







CREDEM 

2,78 

-7,25 

?,6II 

? 99 

5412 





SNIARIS 

1,18 


1,14 

1,47 

2285 

B NAPOLI 

1,35 

3,21 

1,10 

1,33 

2573 







IMPREGILO 

0,72 


0,63 

0,77 

1383 

PARMALAT W 

0,80 

1,49 

0,73 

1,12 

0 


WCBM30P40MZ0 


2,84 

3,88 

4,27 


B NAPOLI RNC 

1,23 

0,41 

1,07 

1,23 

2387 

CREMONINI 

2,18 

■0 64 

? 06 

?88 

4235 


SNIA RNC 

0,91 

1,29 

0,84 

0,98 

1743 



CRESPI 

1,64 

1,61 

1,58 

1,88 

3131 

INA 

2,71 

■2,87 

1,94 

2,78 

5296 

PARMALAT WPR 


0,04 


1,20 

0 

WCBM30P42NV9 

4,39 

2,26 

4,17 

6,26 


BROMA 

1,48 

-1,20 

1,24 

1,54 

2858 



SOGEFI 

2,58 

3,74 

2,09 

2,59 

4916 

0 

CSP 

4,61 

1,43 

4,38 

5,50 


INTEK 

0,56 


0,53 

0,64 

1087 

PERLIER 

0,32 

2,94 

0,31 

0,42 

612 







BSARDEG RNC 

16,54 

1,01 

13,28 

16,64 


8855 


SOL 

1,99 

■2,26 

2,01 

2,56 


WCBM30P44MZ0 

5,33 

-?18 

5 31 

57? 

0 

31859 







INTEKRNC 


5,33 

0,44 

0,53 

957 

PININF RIS 

18,35 


16,83 

19,16 

35531 








BTOSCANA 

4,76 

■0 5? 

3 86 

4 9? 

9226 

CUCIRINI 

0,70 


1168 

086 

1355 



SONDEL 

3,14 

■0,79 

3,06 

4,13 



6,82 


6,81 

7,36 

0 







INTERPUMP 

4,07 


3,72 

4,35 

7902 

PININFARINA 

18,93 

1,69 

16,68 

20,24 

36617 










Qdalmine 

0,22 

0,61 

0,21 

0,27 

415 

-0,88 

SOPAF 

0,53 

■4,11 

0,53 

0,74 

1050 

WCBM30P50NV9 

7,72 

1,35 

7,16 

9,73 


BASSETTI 

5,60 


494 

6?0 

10665 

IPI 

1,58 

■1,92 

1,48 

1,67 

3102 

PIRELCO 

1,60 

■1,05 

1,40 

1,78 

3104 

0 







M DANIELI 

5,07 

0,32 

4,75 

6,33 

9852 

SOPAFRNC 

0,52 

■2,09 


0,65 

1008 







BASTOGI 

0,07 

■3,34 

0,06 

0,07 

138 

IRCE 

3,87 

1,60 

3,74 

4,72 

7342 

PIRELCO RNC 

1,50 

■1,89 

1,34 

1,65 

2914 


WCBM30P52MZ0 

8,57 

-0,60 

8,63 

9,21 

0 







DANIELI RNC 

2,65 

2,95 

2,54 

3,40 

5189 

SORIN 

3,39 

■0,21 

3,38 

4,02 

6548 







BAYER 

35,23 

1,12 

30,37 

37,35 

67556 

IST CR FOND 

8,75 

■0,57 

8,26 

11,00 

16942 

PIRELSPA 

2,59 

■1,41 

2,26 

2,95 

5017 

WSGM30C30ST0 

5,54 

1,09 

4,53 

6,53 

o 














BAYERISCHE 

4,54 

1,36 

4,18 

5,63 

8818 

DANIELI W 

0,49 

■2,96 

0,45 

1,14 

0 

ITALCEM 

10,24 

-0,3? 

8 04 

1064 

19643 

PIRELSPAR 

1,93 

■0,15 

1,74 

2,18 

3733 

SPAOLO IMI 

15,04 

0,09 

14,16 

16,52 

28885 

WSGM30C32ST0 

4,78 


4,06 

5,86 

0 


DANIELI W03 

0,59 

■1,83 

0,58 

0,74 


STAYER 

0,65 

■0,77 

0,64 

0,81 

1266 


BCACARIGE 

8,21 

■0,27 

7,52 

8,40 

15916 

0 

ITALCEM RNC 

4,66 

135 

397 

46? 


POL EDITOR 

1,49 


1,39 

2,25 


WSGM30C34DC9 

3,46 


2,82 

4,65 


DEFERRRNC 

1,85 

■0,54 

1,81 

2,01 

3582 

8949 



STEFANEL 

1,42 

0,35 

1,41 

2,01 

2720 



BCO CHIAVARI 

3,51 

0,29 

2,84 

3,51 

6777 

ITALGAS 

4,46 

■1,11 

4,27 

5,68 
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♦ Gli Stati Uniti accolgono con freddezza 
l'iniziativa diplomatica 
del Vaticano, a Pasqua niente pace 


+Bruxelles: apprezziamo il tentativo 
di mediazione ma se la pulizia etnica 
non cessa , la guerra continua 


♦il capo della Casa Bianca parlando 
a un incontro pubblico ha preferito 
non fare riferimenti alla lettera del Papa 


Clinton e la Nato bocciano la tregua 

Il presidente Usa: fermare i raid significa dare mano libera a chi uccide 



DALL'INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Bill Clinton ha 
detto «no» al papa. Ma forse più 
esatto è dire che l'iniziativa di¬ 
plomatica del Vaticano è scivo¬ 
lata, qui negli Stati Uniti, come 
acqua sul marmo. Ovvero: sen¬ 
za lasciar traccia alcuna nei noti¬ 
ziari televisivi e nei discorsi che, 
anche ieri, i «grandi condottie¬ 
ri» della guerra in corso hanno 
tenuto senza riparmarsi. Il pre¬ 
sidente Usa, parlando nel primo 
pomeriggio nella base di Nor¬ 
folk, in Virginia, non ha fatto 
cenno alcuno né alla lettera ri¬ 
cevuta dal Santo Padre né, tan¬ 
tomeno, alle ragioni che l'han¬ 
no spinto a respingerla. E, solo 
la domanda di un giornalista 
aveva poco prima costretto Ja¬ 
mes Rubin, portavoce del Di¬ 
partimento di Stato, a risponde¬ 
re con diplomatica cortesia 
rammentando come gli Usa - ai 
quali peraltro la lettera ancora 
non era stata ufficialmente con¬ 
segnata - non abbiano ritenuto 
«consigliabile» seguire una pro¬ 
posta di cui, pure «apprezzano 


le intenzioni». 

Per trovare qualcosa che asso- 
migli ad una «reazione» alla 
missiva papale, bisogna in real¬ 
tà risalire alla serata di mercole¬ 
dì, allorché - intervistato dal ce¬ 
lebre anchorman Dan Rather 
nella trasmissione inaugurale di 
«60 minutes», sulla rete Cbs - 
Bill Clinton ha affermato; «De¬ 
testo Pidea di dover continuare 
la campagna durante questo pe¬ 
riodo (la Pasqua n.d.r.), ma de¬ 
testo ancor più l'idea di cessare 
la campagna mentre Milosevic 
continua a "ripulire" il Koso¬ 
vo». Interrompere i bombarda- 
menti, e dare mano libera a chi 
«uccide gente innocente casa 
per casa, villaggio dopo villag¬ 
gio», ha aggiunto il presidente 
Usa, non sarebbe «un buon mo¬ 
do per celebrare questo mo¬ 
mento». Significativo, tuttavia, 
è il fatto che la domanda «pa¬ 
squale» di Rather fosse stata ri¬ 
volta a Clinton senza neppure 
accennare al papa. E che, co¬ 
munque, nessuno dei notiziari 
radio o televisivi - e nessuna del¬ 
le agenzie di stampa Usa che, 
pure, hanno riportato ampi 


stralci dell'intervista - abbiano 
ritenuto di dover citare queste 
frasi (riprese invece dalla France 
Presse e, senza citare la fonte, 
dall'Ansa). 

Perché tanta indifferenza? 
Evidentemente perché l'inizia¬ 
tiva del Pontefice - che era, non 
dimentichiamolo una iniziati¬ 
va bilaterale - era considerata, 
come ieri han- 

■ riipnpa n0 fatto nota - 

tUKUrH re a Bmxelles i 

LIBERA portavoce del- 

Per Clinton la Nato, «mor¬ 

ta in parten- 

in palio non c’è za» sul fronte 

solo un piccolo serbo. «La Na¬ 

to -ha detto Ja- 

pezzo dei Balcani mie shae, nel 

ma un’Europa corso della tra- 

dizionale con- 
libera _ ferenza stam¬ 

pa del mattino 
- apprezza ogni tentativo di me¬ 
diazione che possa indurre Mi¬ 
losevic a fermare le violenze nel 
Kosovo». Ma se il presidente ser¬ 
bo non cesserà - come appare 
del tutto probabile - la sua cam¬ 
pagna di «pulizia etnica» in Ko¬ 
sovo, ha aggiunto, «i raid della 


Nato continueranno senza in¬ 
terruzione». 

Se non ha risposto al papa, in 
ogni caso, Clinton non ha ri¬ 
nunciato, ieri, a «volare alto» sul 
piano etico. Ò meglio: non ha 
rinunciato a ridefinire, con inu¬ 
sitata forza, le «ragioni morali» 
della campagna contro Milose¬ 
vic. Ed ha ricordato alle persone 
che lo ascoltavano a Norfolk - in 
prevalenza famigliari dei solda¬ 
ti impegnati oltremare - come 
in palio non ci siano oggi sol¬ 
tanto i destini di «un piccolo 
pezzo dei Balcani», bensì quelli 
di un mondo pieno di «straordi¬ 
narie opportunità», ma ancora 
in bilico tra «tra democrazia e 
paura», «tra libertà ed intolle¬ 
ranza». Se oggi «i nostri ragazzi 
si battono per il Kosovo - ha det¬ 
to Clinton - è perché vogliono 
che il 21° secolo sia libero dalle 
divisioni e dell'odio che Milose¬ 
vic alimenta per mantenere il 
suo potere». E perché «un'Euro¬ 
pa libera, unita e pacifica è es¬ 
senziale per regalare ai bambini 
un futuro libero dall'orrore che 
sta distmggendo in Kosovo tan¬ 
te vite innocenti ». 


I top gun Usa: 
«Questi sono 
attacchi inutili» 

■ L’attacco aereo della Nato 
contro la Jugoslavia è len¬ 
to e non basta a piegare 
Slobodan Milosevic. I top 
gun americani, che parte¬ 
cipano all’operazione, ri¬ 
vela il «Washington Ti¬ 
mes», giornale solitamen¬ 
te ben informato e vicino 
alla «intelligence commu¬ 
nity», hanno fatto arrivare 
agli alti gradi militari di 
Washington il loro primo 
«cahier de doleances» nel 
quale bollano l’operazione 
«Allied Force» come una 
vera «vergogna». Se l’of¬ 
fensiva andrà avanti con lo 
stesso ritmo di questa pri¬ 
ma settimana, avvertono, 
la Nato difficilmente rag¬ 
giungerà i suoi obiettivi. 

La media finora registrata 
di quarantotto missioni al 
giorno è inferiore a quella 
del primo round di raid 
della Guerra del Golfo del 
’91. In particolare le 
«uscite» dei piloti dell’Air 
Force americana coprono 
l’84 per cento del totale, il 

10 per cento è affidato ai 
piloti degli altri paesi del¬ 
l’Alleanza e il rimanente 6 
per cento alla Marina Usa. 
Ma neanche l'ampliamen¬ 
to della lista dei bersagli e 

11 potenziamento dell’at¬ 
tacco, deciso l’altro ieri 
dalla Nato, appare ancora 
sufficiente per i top gun 
americani, che invocano 
una maggiore pressione su 
Belgrado. «Noi dobbiamo - 
ha detto un ufficiale del¬ 
l’aeronautica militare - 
rendere a Milosevic la vita 
impossibile. Deve preoccu¬ 
parsi di svegliarsi ancora 
quando il sole sorge». 
Troppo poco si è fatto e lo 
confermano anche le rive¬ 
lazioni dell’air Commodore 
britannico David Wilby, 
che è stato costretto ad 
ammettere che Belgrado è 
ancora in grado di coordi¬ 
nare la sua difesa aerea 
nel sud del paese, in parti¬ 
colare nella zona del Mon¬ 
tenegro. 


MOSCA II no degli Stati Uniti è ar¬ 
rivato a stretto giro, facendo nau¬ 
fragare rapidamente il secondo 
tentativo russo di tornare al tavolo 
negoziale. Una riunione di emer¬ 
genza degli «otto grandi» per ri¬ 
lanciare la via diplomatica nella 
crisi del Kosovo era stata chiesta 
ieri dal presidente russo Boris El- 
tsin, convinto che il conflitto nei 
Balcani corra ormai il rischio di de¬ 
bordare dai confini della Jugosla¬ 
via. «Non capisco a cosa possa ser¬ 
vire», ha risposto il segretario alla 
difesa degli Stati Uniti William 
Cohen aggiungendo: «Abbiamo 
indicato a Milosevic che è lui ad 
avere le chiavi della pace in tasca. 
Può metterle sul tavolo in qualsia¬ 
si momento, purché cessino i 
massacri, la pulizia etnica e venga¬ 
no ritirati esercito e polizia dal Ko¬ 
sovo». ultima condizione, dice 
ancora il ministro della Difesa 
Usa, è l'accettazione dei principi 
diRambouillet». 

Il tentativo di Eltsin è venuto 
dopo l'insuccesso della missione 
del primo ministro Evghieni Pri- 
makov a Belgrado: in un breve 
messaggio radiotelevisivo alla na¬ 
zione, il leader del Cremlino ha 


detto che 1' «aggressione della Na¬ 
to» non si ferma e «purtroppo si al¬ 
larga» e che «può essere fermata 
solo tornando al tavolo dei nego¬ 
ziati». Per questo - aveva aggiunto 
- «ho dato incarico al ministro de¬ 
gli esteri Igor Ivanov di chiedere 
una riunione urgente del G8»: va¬ 
le a dire Usa, Giappone, Germa¬ 
nia, Francia, Gran Bretagna, Italia, 
Canada e Russia. L'iniziativa si af¬ 
fianca a quella della Santa Sede, 
cui ha fatto riferimento lo stesso 
Ivanov, affermando che Mosca è 
comunque pronta a concedere 
un'eventuale «vittoria diplomati- 
caadaltri». «Pernoila cosa piùim¬ 
portante è ristabilire la pace», ha 
detto. La cattura dei tre soldati 
americani in Macedonia e l'inten¬ 
sificazione delle operazioni della 
Nato sono del resto, per Ivanov, 
un segno allarmante di allarga¬ 
mento del conflitto. 

In pericolo - ha sostenuto il ca¬ 
po della diplomazia russa - è la sta¬ 
bilità di Albania, Bulgaria e Un¬ 
gheria, oltre che della Macedonia 
e della Bosnia. D'altra parte, se la 
crisi si estendesse, le forze armate 
msse dovrebbero assumere nuove 
iniziative, ha ammonito Ivanov. 


Il ministro non ha precisato cosa 
intendesse e in ogni caso ha riba¬ 
dito che Mosca non sarà coinvolta 
nella guerra. Tuttavia, l'invio di 
una nave da ricognizione della 
flotta del Mar Nero costitusce in 
qualche modo un segnale: l'unità 
salperà oggi dal porto di Sebasto¬ 
poli, in Crimea. La missione ha lo 
scopo di «garantire la sicurezza 
della Russia» poiché è in corso 
«un'escalation del conflitto», ha 
detto Ivanov, il quale ha difeso 
questo punto di vista anche in una 
telefonata piuttosto tesa con il se¬ 
gretario di Stato americano, Ma¬ 
damine Albright. Altre sei o sette 
unità da guerra msse - per il cui 
passaggio attraverso il Bosforo, 
Mosca ha già presentato la neces¬ 
saria notifica alla Turchia - potreb¬ 
bero prendere il mare presto alla 
volta del Mediterraneo, anche se 
la decisione definitiva non è stata 
ancora presa da Eltsin. 

Accolto con scetticismo da altri, 
l'incontro odierno tra il presiden¬ 
te jugoslavo Slobodan Milosevic e 
il leader moderato degli albanesi 
del Kosovo Ibrahim Rugova, è sta¬ 
to subito salutato con soddisfazio¬ 
ne da Mosca. 


Il ponte sul Danubio a Novi Sad distrutto da bombardamenti Nato 


Reuters 


Eltsin: «Negozino gli 8 grandi» 

Il no del Pentagono: «Non servirebbe a nulla» 


E sui mercati azionari trionfa l'indifferenza 

L'euro in rialzo scommette sul G8 e sull'incontto Milosevic-Rugova 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA Vale più la febbre delle fu¬ 
sioni delle grandi imprese e delle 
banche o Tlnternetmania a Wall 
Street che non il rischio di guerra. 
Fa più paura la disoccupazione eu¬ 
ropea e il motore economico tede¬ 
sco in panne che non il bombar¬ 
damento prolungato della Serbia. 
Quando Saddam Hussein occupò 
il Kuwait e poi scattò l'operazione 
Desert Storm si tremò per l'au¬ 
mento del prezzo del petrolio arri¬ 
vato fino a 40 dollari a barile. Ma, 
dato che di petrolio ce n'è fin trop¬ 
po tanto die se ne deve produrre 
meno per poter risollevare i prezzi, 
la tensione durò poco. Anzi, le pe- 
tromonarchie del Golfo guada¬ 
gnarono parecchio dalla sparti¬ 
zione delle quote produttive del- 
l'Irak. Ora non c'è di mezzo il pe¬ 
trolio e i Balcani non sono un'area 
strategica per il commercio inter¬ 
nazionale. Né i costi dell'azione 
della Nato sono allo stato delle co¬ 


se stratosferici 
in relazione ai 
bilanci pubbli¬ 
ci e al prodotto 
lordo naziona¬ 
le dei paesi 
coinvolti. La 
Lehman Bro¬ 
thers di Londra 
ha fatto dei 
conti: un mese 
di bombarda- 
menti coste¬ 
rebbe circa 15 
miliardi di dollari, equivalenti a 
43.500 miliardi di lire. Nel Global 
Weekly Economie Monitor gli 
analisti londinesi calcolano che 
ogni giorno siano lanciati tren¬ 
ta missili Cruise per un totale di 
900 milioni di dollari ai quali 
vanno aggiunti altri 450 milio¬ 
ni di dollari in altri tipi di missi¬ 
li e bombe. Le perdite vengono 
stimate in venti aerei per 700 
milioni di dollari, il costo di 
trentamila militari coinvolti pa¬ 
ri a 800 milioni di dollari: il to¬ 


tale è di 2,9 miliardi di dollari 
per i soli bombardamenti. A 
questi vanno aggiunti aiuti 
umanitari con i quali si arriva a 
circa 12,5 miliardi di dollari. 
Poco più di 15,4 miliardi di dol¬ 
lari costituiscono lo 0,1% del 
prodotto interno lordo e lo 
0,25% degli introiti fiscali dei 
Paesi Nato. Come dire, quasi 
nulla. E «modesto» sarebbe l'ef¬ 
fetto sui tassi di interesse. I costi 
cambiano se la Nato dovesse in¬ 
viare truppe di terra. La Le¬ 
hman Brothers non ha avanza¬ 
to stime, ma ricorda che i sei- 
centomila soldati nel Golfo co¬ 
starono circa 30 miliardi di dol¬ 
lari. 

Secondo l'economista Brian 
Martin della Barclays Capital di 
Londra, «fino a quando il con¬ 
flitto non arriverà a proporzioni 
disastrose, come nel caso in cui 
la Russia dovesse sostenere 
apertamente la Serbia, l'impatto 
sull'economia e sui mercati re¬ 
sterà limitato». I mercati finan¬ 


ziari non si 
strappano le 
vesti se la dra- 
ma crolla, se il 
commercio 
della Bulgaria 
subisce gravi 
danni dal mo¬ 
mento che il 
40% delle 
esportazioni 
transita in 
tempi normali 
dalla Yugosla- 
via, se Lacoste, Nike e Adidas 
dovranno ridurre i loro profitti 
garantiti finora da una mano¬ 
dopera a buon mercato in quel¬ 
la regione. Contano molto di 
più la caduta dei profitti delle 
imprese americane durante 
l'anno scorso, la prima dal 
1989, e la ripresa giapponese 
che alcuni influenti economisti 
hanno già gidicato «fantasma». 
Nè ci si preoccupa del turismo 
greco o croato (zona più sensi¬ 
bile a quanto sta accadendo nel 


Kosovo nella quale l'anno scor¬ 
so hanno soggiornato 4 milioni 
di turisti). Per quanto riguarda 
l'Italia, anzi, il turismo dell’A¬ 
driatico non potrà che benefi¬ 
ciare dalla crisi delle altre coste. 

Sono queste le ragioni per cui 
le Borse non hanno subito scos¬ 
soni e le valute non hanno do¬ 
vuto fronteggiare sconquassi. 
Resta solo una sensibilità epi¬ 
dermica alle notizie che si sus¬ 
seguono di ora in ora. Ieri, per 
esempio, la richiesta russa di 
una riunione immediata del G8 
e l'incontro fra Milosevic e il 
leader kosovaro Rugova a Bel¬ 
grado sono stati immediata¬ 
mente interpretati dagli opera¬ 
tori come spiragli di pace che 
hanno fatto guadagnare qual¬ 
che punto all'Euro tornato a 
quota 1,08 dollari contro 1,07 
dei primi scambi. Le Borse non 
vanno bene, continuano a pen¬ 
colare fra l'l% sopra lo zero e 
l'l% sotto. Ieri Milano stava a - 
0,56%, Francoforte a 0,99%. Ha 


brillato solo Tokyo con il 
3,10%. Wall Street ha preferito 
l'altalena: rialzo di 7 punti all'i¬ 
nizio della giornata, poi ribasso 
dopo la pubblicazione dei dati 
sull'andamento dell'economia 
migliori delle previsioni. Nell'a¬ 
spettativa che aumenteranno i 
tassi di interesse, gli operatori 
hanno cominciato a vendere. 
Poi di nuovo rialzo. Dei guai 
possono arrivare da una esten¬ 
sione del conflitto e, in partico¬ 
lare, dalla rottura dei rapporti 
tra Occidente e Russia. Una to¬ 
tale perdita di controllo dell'e¬ 
conomia russa (il sindaco di 
Mosca ha annunciato una nuo¬ 
va emergenza economica verso 
maggio o giugno, le riserve va¬ 
lutarie sono ai minimi da tre 
anni e una banca su tre si trova 
nelle condizione di fallimento) 
aggiunta alla fine di relazione 
politiche stabili con l'Ovest da¬ 
rebbe un colpo all'intera impal¬ 
catura della cooperazione eco¬ 
nomica. Inevitabilmente avreb¬ 
be conseguenze sui rapporti Ci- 
na-Occidente, si riaprirebbe la 
crisi dei mercati emergenti, le 
banche occidentali non vedreb¬ 
bero ripagati i crediti concessi, 
ci sarebbero conseguenze sugli 
scambi commerciali già falci¬ 
diati dalla crisi asiatica. 


E ECONOMIA 
E GUERRA 
Guai solo se 
il conflitto 
si sposterà 
sul terreno 
e ci sarà rottura 
con la Russia 


■ IL COSTO 
DELLE BOMBE 
Secondo 
L. Brothers 
un mese 
di raid costa 
15,4 miliardi 
di dollari 







































02INT02A02 04 ZALLCALL 11 23:52:48 04/01/99 


l'Unità 


le Cronache 


Venerdì 2 aprile 1999 


♦ Accolte le richieste del pm Felice Cassou 
Alla sbarra anche l'ex sovrintendente Pontel 
Respinta invece l'accnsa di tentata strage 


♦ La reazione del primo cittadino di Venezia 
«Non c'è stata negligenza o disattenzione 
Nessuno mi parlò di disfunzioni nei lavori» 


Rogo Fenice, Cacciali a giudizio 

Il sindaco sarà chiamato a rispondere di incendio colposo 


Appalti da rifare 
Ricostruzione 
al rallentatore 

VENEZIA Dare una data certa per la 
con-clusione dei lavori di restauro 
della fenice è difficile vista la storia 
di «stop and go» che li ha caratteriz¬ 
zati. Nell’ottobre ’96 arrivano dieci 
domande di partecipazione all’appal¬ 
to. Nel maggio 1997 i lavori di rico¬ 
struzione del teatro vengono aggiu¬ 
dicati alla «cordata» capeggiata dal¬ 
la Impregilo spa, il cui progetto, re¬ 
datto da Gae Aulenti, prevede un co¬ 
sto di 90 miliardi e consegna dell’o¬ 
pera il 27 settembre ‘99. Contro 
questa decisione fanno ricorso le 
prime due ditte escluse, la Hol- 
zmann-Romagnoli e la Carena. Nel¬ 
l’ottobre ‘97 il Tar del Veneto respin¬ 
ge i ricorsi delle imprese escluse 
dall’appalto. Entrambe preannuncia¬ 
no ricorso al Consiglio di Stato. L’11 
febbraio ‘97 il Consiglio di Stato ac¬ 
coglie il ricorso della sola Holzmann- 
Romagnoli contro la pronuncia del 
tribunale amministrativo regionale. I 
lavori della Impregilo, che aveva già 
aperto il cantiere, vengono bloccati. 
Il primo luglio ‘98 il consiglio di Sta¬ 
to respinge il contro ricorso della 
Impregilo. Il 9 marzo ‘99 la commis¬ 
sione per la ricostruzione, presiedu¬ 
ta dal prefetto, aggiudica i lavori al 
gruppo di imprese Holzmann-Roma- 
gnoli. 


VENEZIA Dieci rinvìi a giudizio 
per il rogo del Teatro La Fenice 
avvenuto il 29 gennaio 1996. Il 
giudice dell'udienza preliminare 
Manduzio ha accolto le richieste 
del pm Felice Casson rinviando a 
giudizio, tra gli altri, il sindaco di 
Venezia Massimo Cacciari nella 
sua veste di presidente dell'ente 
lirico, e l'ex sovrintendente 
Gianfranco Pontel. I capi di im¬ 
putazione per le dieci persone, 
tra queste due elettricisti accusati 
di aver provocato il rogo, sono 
incendio colposo e incendio do¬ 
loso. Dovranno comparire in tri¬ 
bunale a Venezia il prossimo 31 
maggio. Non è stata accolta dal 
gup invece l'ipotesi di tentata 
strage. Ieri mattina Cacciari ave¬ 
va reso una dichiarazione spon¬ 
tanea. Uscendo dall'aula non 
aveva rilasciato dichiarazioni al¬ 
la stampa, ma successivamente 
ha inviato alle redazioni il testo 
della dichiarazione resa al gup. 

«Vorrei rilasciare questa breve 
dichiarazione nella mia veste di 
sindaco, piuttosto che in quella 
di presidente della Fenice - si leg¬ 
ge -. Ciò che mi addolora più pro¬ 
fondamente, infatti, è che i miei 
concittadini possano pensare a 
negligenza, disattenzione o scar¬ 
so impegno, da parte mia, nei 
confronti del nostro Teatro». 
Cacciari ricorda l'impegno prio¬ 
ritario assunto dalla sua ammini¬ 
strazione per il radicale restauro e 
la completa messa a norma della 
Fenice. «Erano lavori urgentissi¬ 
mi, che attendevano, invano, da 


Tre anni fa le fiamme distrussero il teatro 
Poi colpi di scena e indagini difficili 


La storia di questi primi tre anni trascorsi dall’incen¬ 
dio della Fenice è costellata di inchieste ecolpi di sce¬ 
na. Ecco una sintesi dei passaggi principali. Il 29 gen¬ 
naio del 96 poco dopo le ore21 una pattuglia della po¬ 
lizia, in motoscafo, si accorge che dal teatro escono 
volute di fumo. È l’inizio del disastro che in poche ore 
porterà alla completa distruzione de La Fenice, la¬ 
sciando in piedi solo i muri perimetrali. La notizia fa in 
breve il giro del mondo, e a centinaia giungono le rea¬ 
zioni di solidarietà di persone, da Pavarotti a Woody 
Alien, che vogliono contribuire per la pronta ricostru¬ 
zione. Il Governo italianostanzia d’urgenza 20 miliar¬ 
di, per i primi lavori. I tecnici incaricati dal magistrato 
consegnano la prima perizia: il rogo ha avuto inizio già 
nel pomeriggio del 29 gennaio, nel ridotto del loggio¬ 
ne, dov’erano in corso lavori di restauro. I periti parla¬ 
no già di cause dolose. Il 23 febbraio parte l’inchiesta 


penale della Procura di Venezia, che con il pm Felice Cas¬ 
son emette 15 avvisi di garanzia - ne sono destinatari, tra 
gli altri, il sindaco Cacciari, e il sovrintendente, Pontel - 
per l’ipotesi di incendio colposo e omissioni di cautela. Il 
sei maggio ‘96 iniziano i lavori di rimozione dei resti bru- 
ciatidelteatro.il 22 maggio 97 nell’ambito dell’inchiesta 
condotta dal dott. Casson vengono arrestati Enrico Ca- 
rella e Massimiliano Marchetti, titolare e dipendente del¬ 
la Viet, un’azienda di impianti elettrici che lavorava all’in- 
terno del teatro. Si profila l’ipotesi che i due, in ritardo 
con i lavori, abbiano appiccato le fiamme per non incorre¬ 
re nella penale. Il 4 agosto 98 il Pm Casson chiede dieci 
rinvìi a giudizio al termine delle indagini. Carella e Mar¬ 
chetti vengono accusati di incendio doloso e pericolo di 
strage. Tra gli altri imputati, figurano, Cacciari e Pontel. 
L’udienza preliminare, il 16 ottobre, si apre, e viene subi¬ 
to rinviata per vizio formale. Ora la decisione del Gup. 


anni. E i lavori di scavo dei canali 
dell'insula, di cui tanto si è parla¬ 
to senza alcuna cognizione di 
causa, erano dettati dall'esigenza 
di garantire, contemporanea¬ 
mente alla riapertura del Teatro, 
la circolazione, in ogni situazio¬ 
ne climatica, dei mezzi di pronto 
intervento e sicurezza, in primis 
quelli dei Vigili del Fuoco». Cac¬ 
ciari ricorda di aver voluto essere 
continuamente informato dai 
tecnici del Comune sull'anda¬ 
mento dei lavori e di aver com¬ 
piuto personalmente almeno 
due sopralluoghi. «Il cantiere 


principale, quello direttamente 
gestito dal Comune, lavorava a 
pieno ritmo e nel pieno rispetto 
di norme e regole di buona orga¬ 
nizzazione. Delle eventuali di¬ 
sfunzioni, che a me fossero sfug¬ 
gite - si legge ancora nella nota - 
nessun tecnico né del Comune 
né del Teatro mi parlò mai, né in 
privato né in altra sede». Quanto 
all'accusa di non essersi attivato 
in seguito alla relazione dell'in- 
gegner Stupazzoni, Cacciari ri¬ 
corda che La Fenice fu il primo 
teatro italiano ad applicare la leg¬ 
ge 626 e a nominare il responsa- 
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Il sindaco di Venezia, Massimo Cacciari 


bile per la sicurezza dei lavori. 
«L'ingegner Stupazzoni redasse 
la sua memoria sulla base della si¬ 
tuazione del teatro in funzione - 
sottolinea il sindaco - prima della 
sua definitiva chiusura per i lavo¬ 
ri di restauro. Quella memoria 
non poteva perciò rappresentare 
la situazione del Teatro nel di¬ 
cembre 1995. D'altra parte lo 
stesso ing. Stupazzoni ha spiega¬ 
to a me e ad altri membri del con¬ 
siglio di amministrazione come 
la sua relazione intendesse se¬ 
gnalare alcuni criteri per l'orga¬ 
nizzazione futura del Teatro, in 


vista della sua riapertura, a lavori 
terminati. In questo senso e in 
questi limiti, essa fu assunta e in¬ 
terpretata da tutti i membri del 
consiglio di amministrazione». 
Cacciari aggiunge che «se l'ing. 
Stupazzoni fosse stato di diverso 
avviso e avesse ritenuto di una 
qualche urgenza la discussione 
della sua relazione, sarebbe ba¬ 
stata non dico una sua parola, ma 
un suo cenno perché ciò imme¬ 
diatamente avvenisse. Dirò di 
più, se l'ing. Stupazzoni fosse sta¬ 
to a conoscenza (al momento, ri¬ 
peto, della presentazione della 


relazione) di gravi problemi di si¬ 
curezza, egli avrebbe potuto in¬ 
tervenire direttamente, anche 
senza dover ascoltare il consiglio 
di amministrazione, così come 
poi ha certamente fatto al Palafe- 
nice». «L'attivazione, comun¬ 
que, da parte mia, spesso diretta- 
mente personale - conclude Cac¬ 
ciari - per il reperimento di spazi 
dove collocare i materiali e le at¬ 
trezzature della Fenice durante i 
lavori, fu in tutti quei mesi co¬ 
stante, direi assillante, alla Giu- 
decca, a Forte Marghera e altro- 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ Riunito il vertice della Quercia 
«Non esiste nel partito una divisione 
tra guerrafondai e pacifisti» 


♦ Tutti d'accordo nel respingere l'ipotesi 
avanzata da Clinton su un protettorato 
dell'alleanza atlantica sul Kosovo 


I Ds: «La crisi di governo 
sarebbe una catastrofe» 


Tortorella si dimette dal direttivo: «Dissenso radicale» 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA A un certo punto della di¬ 
scussione, mentre al quarto piano 
di Botteghe Oscure si susseguono 
gli interventi e i dubbi si aggiungo¬ 
no ad altri dubbi, scende Mauro 
Zani. Il tempo di una sigaretta per 
vedere che dice la tv, qualche bat¬ 
tuta coi giornalisti. «La nostra fe¬ 
deltà all’Alleanza Atalantica non 
può essere messa in discussione, 
ma non siamo gente che si mette 
in tuta mimetica. Questo Manco- 
ni e Cossutta lo sanno benissimo», 
dice il deputato diessino. Un di¬ 
lemma, quello di Zani - che pure 
qualcuno inscrive tra gli «inter¬ 
ventisti» Ds - che anima in questi 
giorni la Quercia, e che ieri ha do¬ 
minato anche la discussione del 
comitato direttivo del partito. 

Una discussione lunga - cinque 
ore, con la relazione affidata a Pie¬ 
tro Folena, le conclusioni di Wal¬ 
ter Veltroni e diciotto interventi 
nel mezzo - una discussione fran¬ 
ca, ma senza spaccature, assicura¬ 
no tutti, a partire dallo stesso Fole¬ 
na, sceso alla fine della riunione in 
sala stampa: «Non siamo divisi tra 
pacifisti e guerrafondai». 

Anche se lo spettro delle posi¬ 
zioni, a Botteghe oscure, resta 
molto ampio, per esempio tra chi 
vuole partecipare alla manifesta¬ 
zione per la pace di domani e chi 
invece non nasconde l'imbarazzo 
di scendere in piazza con Rifonda¬ 
zione comunista. Anche se fa una 
certa impressione la lettura in sala 
della missiva che un «padre stori¬ 
co» del Pei berlingueriano come 
Aldo Tortorella ha inviato a Vel¬ 
troni per spiegare il suo «pieno e 
radicale dissenso per l'appoggio 
alla guerra», e annunciare le sue 
dimissioni dal comitato direttivo 
della Quercia. «Le ragioni umani¬ 
tarie addotte per la guerra - scrive 
fra l'altro Tortorella - sono tragica¬ 
mente smentite dalla realtà. Il riti¬ 
ro degli osservatori dell'Osce dal 
Kpsovo e lo scatenamento della 
guerra hanno moltiplicato a di¬ 
smisura gli attacchi delle truppe 
degli irregolari serbi e le sofferenze 
delle popolazioni della regione». 

Nel briefing con i giornalisti, Fo¬ 
lena ribadisce che le dimissioni di 
Tortorella - a differenza di quanto 
riportato da alcuni organi di stam¬ 
pa - non è dal partito ma dagli or¬ 
ganismi dirigenti. Poi così riassu¬ 
me la discussione nel direttivo: 
«Nel partito c'è una forte condivi¬ 
sione delle posizioni del governo e 
un sentimento di forte correspon¬ 
sabilità, il nostro sguardo è rivolto 



Un soldato statunitense controlla il suo F-16 nella base di Aviano 


Ribeiro/Reuters 


soprattutto alle 
dimensioni del 
ALUU massacro in 

TORTORELLA Kosovo, alla 

«Le ragioni tragedia uma¬ 

nitaria dei pro- 

umanitarie fughi», sì, lo 

addotte s P azi0 P er un 

intervento po- 
per la guerra litico si fa sem- 

sono smentite P re P iù ri f et - 

to, spiega il nu- 
dalla realta» mero due della 

Quercia, il rapi¬ 
mento dei tre militari statunitensi 
da parte dei serbi rischia di com¬ 
plicare ancora di più la situazione. 
Ma i Ds non smettono di sperare: 
c'è la missione del Vaticano in Ju¬ 
goslavia, c'è la richiesta di Eltsin 
per una riunione urgente del G7 e 
del G8, c'è anche l'iniziativa delle 
tre Chiese per la richiesta di una 
tregua pasquale. Qualsiasi appi¬ 
glio utile alla pace, dice più o me¬ 
no nelle sue conclusioni Veltroni. 

Ma soprattutto, a Botteghe 
Oscure - e non solo lì, è chiaro - si 
spera con tutte le forze in quel 
«piccolo ma concreto» segnale da 
Milosevic: «Basterebbe una di¬ 
chiarazione per cui, attendendo 


una sospensione dei bombarda- 
menti, si avvia il ritiro delle forze 
serbe in Kosovo e delle forze para- 
miliatri, e la cessazione dei massa¬ 
cri». Solo così, è possibile davvero 
una tregua - anzi, la tregua - e so¬ 
prattutto la riapertura di un tavolo 
di trattative. Trattative che siano 
nello spirito, se non nella lettera, 
della conferenza di Rambouillet, 
ripete Folena, che si forza anche di 
sottolineare come quella sia la po¬ 
sizione di Javier Solana, socialista 
spagnolo e segretario della Nato. 

Che ci sia un punto di sofferen¬ 
za tra i dirigenti diessini è chiaro, 
ascoltando le parole di Folena: 
«Non si può pensare che una volta 
attivata la macchina militare ci sia 
una sorta di automatismo che 
escluda l'iniziativa politica». Co¬ 
me a dire che il comandante delle 
forze Nato non può avere una de¬ 
lega in bianco, che i militari fanno 
la guerra, sì, ma che l'ultima paro¬ 
la spetta ai governi, ai politici. Il ti¬ 
more di farsi trascinare lontano, 
ancora più lontano in una guerra 
che rischia di diventare totale, era 
echeggiato durante la riunione 
nelle parole di Luigi Colajanni: 
«Oggi ci troviamo di fronte a una 


fase in cui gli obiettivi dell'opera¬ 
zione Nato non sono più così chia¬ 
ri». Ma quando un giornalista 
chiede se i Ds sono contrari a una 
escalation del conflitto, a un'e¬ 
stensione delle operazioni milita¬ 
ri che comporti l'invio di truppe 
dell'Alleanza atlantica in Kosovo, 
il coordinatore della segreteria ri¬ 
sponde che dai vertici della Nato, 
da Solana, è venuta solo un'ipotesi 
in questo senso. Nulla di più. Non 
ancora. Ma proprio su questo 
punto, durante la riunione, erano 
intervenuti gli esponenti della si¬ 
nistra interna - Fumagalli, Crucia- 
nelli, Pettinati, Grandi - per dire 
che va escluso categoricamente 
un intervento terrestre, e ribadire 
invece l'idea di una tregua genera¬ 
le in cui le uniche «colonne» in 
cammino siano quelle degli aiuti 
aiprofughikosovari. 

Su una questione - e non di se¬ 
condo piano - però, la posizione di 
tutti i Ds è nettissima. Sbaglia 
Clinton quando profila la possibi¬ 
lità di un «protettorato Nato» sul 
Kosovo: «Non si possono provo¬ 
care situazioni "di fatto" in cui si 
formano stati a carattere mono¬ 
etnico. Nel momento in cui si ac- 


■ PIETRO 
FOLENA 
«Una crisi ora 
farebbe 
venire meno 
il ruolo italiano 


cetta quell'i¬ 
dea, si accetta¬ 
no politiche 
xenofobe, la 
pulizia etnica. 
Sarebbe un 
grande passo 
indietro di ci¬ 
viltà, per l'Eu¬ 
ropa». Il ri- 


nella ricerca s 1 chl0 - è c l ucll ° 

di generare altri 

del dialogo» conflitti in Ma¬ 

cedonia, in Al¬ 
bania, nella giàmartoriata Bosnia. 

Meno, molto meno preoccupa¬ 
ti sono - o almeno sembrano - in¬ 
vece i diessini della situazione in¬ 
terna, della stabilità del governo. 
Certo, dice Folena, «la crisi di go¬ 
verno in questo momento sareb¬ 
be una catastrofe», soprattutto 
perché verrebbe meno il ruolo del¬ 
l'Italia nella ricerca di un dialogo. 
Ma le assicurazioni dei Verdi, e - in 
parte degli stessi Comunisti italia¬ 
ni - fanno ben sperare. E comun¬ 
que continua il pressing sugli al¬ 
leati, nel nome di quel documen¬ 
to firmato appena lunedì scorso 
che chiedeva uno sforzo italiano 
per laripresa delle trattative. 


L'INTERVENTO 


MA CHE DIFFERENZA C'È 
TRA KOSOVARIE CURDI? 


di GIUSEPPE CHIARANTE 
V 

per me molto diffìcile capi¬ 
re in che cosa consistano le 
differenze (e proprio per 
porre un tale quesito ho chiesto di 
pubblicare questo articolo su 
quello che da decenni è il mio 
giornale, cioè "l'Unità ") fra la re¬ 
pressione cui gli albanesi sono 
stati per anni sottoposti dal go¬ 
verno serbo e quella, certamente 
non meno cmdele, che il governo 
turco esercita onnai da molti de¬ 
cenni sul popolo curdo. 

Se mai (posto che sia possibile 
fare delle distinzioni in situazio¬ 
ni in cui regnano arbitrio e vio¬ 
lenza), la condizione peggiore 
per lungo tempo è stata -prima, 
cioè, che si arrivasse nei Balcani 
allo scatenamento dei conflitti 
etnici di questi ultimi anni - pro¬ 
prio quella dei curdi. Infatti gli 
albanesi del Kosovo, almeno fin¬ 
ché ha retto il regime costruito da 
Tito e per alcuni anni anche dopo 
la sua morte, fino al 1988, ave¬ 
vano potuto godere di limitate 
ma definite fomie di autonomia; 
avevano comunque e ancora 
hanno uno Stato indipendente e 
una lingua intemazionalmente 
riconosciuta cui fare riferimento; 
nel contrasto con Milosevic gode¬ 
vano e godono (se si può usare un 
simile verbo in quella che è omiai 
una situazione di violenza in¬ 
controllata) di larghi appoggi in¬ 
temazionali. Ai curdi, invece, 
non è stato e non viene concesso 
di avere né una lingua né una pa¬ 
tria; per il governo di Ankara essi 
sono soltanto «i turchi delle 
montagne» (come se l'Italia con¬ 
siderasse i cittadini di lingua te¬ 
desca dell'Alto Adige «gli italia¬ 
ni delle montagne»). Non a caso 
solo nell'emigrazione il popolo 
curdo ha potuto avere una sua 
stampa e una sua radio. In Tur¬ 
chia, per affermare il suo diritto 
ad esistere, ha dovuto far ricorso 
agli strumenti dell'insubordina¬ 
zione, della guerriglia, della lot¬ 
ta armata. Per questo il governo 
turco considera i militanti curdi 
dei «terroristi»: così come il go¬ 
verno di Milosevic tacciava di 
terrorismo i guerriglieri albanesi 
del Kosovo. 

2) È chiaro che se traccio que¬ 
sto parallelo non è per invocare 
che la Nato lanci i suoi missili o 
mandi i suoi bombardieri (ma¬ 
gari partendo da basi italiane) a 
colpire «obiettivi militari» - si fa 
per dire - a Istanbul, ad Ankara, 
in altre città turche. 

Ma la Nato e l'Europa hanno 
sempre avuto e hanno ancora po¬ 
tenti strumenti di pressione - po¬ 
litici ed economici - nei confronti 
della Turchia (che tra l'altro del¬ 
la Nato fa parte) per chiedere ed 
anzi esigere un riconoscimento 
dei diritti del popolo curdo: anzi¬ 
tutto un rispetto della sua identi¬ 
tà ed autonomia. In tanti decen¬ 
ni nessuno di questi strumenti è 
stato, però, seriamente adopera¬ 
to. Si è giunti, al contrario, alla 
vergogna che - temendo le ritor¬ 
sioni turche - nessuno dei governi 
europei ha voluto dare ospitalità 
a Ocalan: neppure al prezzo di 
processarlo (ma in condizioni di 
sicura legalità) per i reati che gli 


venivano imputati. E così alla fi¬ 
ne Ocalan è stato consegnato al 
governo turco, per subire un de¬ 
stino che - comunque vadano a 
finire le cose - resterà una mac¬ 
chia di infamia non facilmente 
cancellabile per la civile e demo- 
craticaEuropa. 

3) Altrettanto chiaramente 
voglio dire che non sottovaluto 
affatto le gravissime colpe di Mi¬ 
losevic e sono, come tutti, pro¬ 
fondamente turbato da quel che 
accade in Serbia e in Kosovo. Ma 
quando si giunge a una situazio¬ 
ne nella quale non si riesce a in¬ 
travedere una via d'uscita ragio¬ 
nevole (e ragionevole non è certo 
sparare a casaccio anni di ster¬ 
minio che, per quanto definite 
«intelligenti», provocano distru¬ 
zione, morte, infinite sofferenze, 
dovunque colpiscano) bisognerà 
pure interrogarsi sulle responsa¬ 
bilità di chi ha fatto o lasciato de¬ 
generare la situazione fino a que- 
stopunto. 

E fra queste responsabilità ci 
sono, tutt'altro che secondarie, 
quelle dell'Europa: che - come gli 
Usa, del resto - dopo la morte di 
Tito, anziché esercitare la sua 
forza politica ed economica e 
l'accresciuta autorità per cercare 
di evitare la disintegrazione del¬ 
lo Stato jugoslavo e favorirne l'e¬ 
voluzione verso una Repubblica 
federativa, pacifica e democrati¬ 
ca, ha giocato invece proprio la 
carta contraria. Ha cioè puntato, 
abbastanza cinicamente, sul 
principio di autodeterminazio¬ 
ne: o in omaggio alla vecchia lo¬ 
gica delle sfere di influenza (si 
pensi alla Gennania) o comun¬ 
que per colpire quello che, sia pu¬ 
re con un molo autonomo dal- 
l’Urss, erastato uno dei principa¬ 
li paesi a governo comunista. Si è 
determinata così la messa in mo¬ 
to di un processo dissolutivo irre¬ 
frenabile, che ha alimentato la 
contrapposizione e l'odio etnico, 
ha portato al potere nei due prin¬ 
cipali Stati della regione - la 
Croazia e la Serbia - il nazionali¬ 
smo autoritario e repressivo di 
Tudjman e di Milosevic, ha crea¬ 
to le condizioni per l'esplodere 
della tragedia della Bosnia pri¬ 
ma, del Kosovo poi, domani for¬ 
se dellaMacedonia. 

Come uscire fuori da questo 
vicolo cieco che sinora ha lascia¬ 
to intravedere solo repressione e 
lutti? Non è certo con la violenza 
delle armi - i fatti lo stanno chia¬ 
ramente dimostrando - che si 
cancella l'altra violenza e si arre¬ 
sta la spirale di un terrore sempre 
più indiscriminato. Al contrario 
è ancora una volta sui più poveri, 
sui più miseri, sui più perseguita¬ 
ti che si accumulano e si molti¬ 
plicano le sofferenze. C'è dunque 
una sola speranza: riprendere 
senza falsi orgogli, con pazien¬ 
za, deponendo la boria dei ricchi 
e dei potenti il fio del dialogo, del 
confronto, della trattativa. E so¬ 
lo la strada per porre fine alla lo¬ 
gica di una guarà che, scatenata 
con sbandierati «fini umanita¬ 
ri», sta in realtà segnando un'al¬ 
tra vergognosa pagina nella sto¬ 
ria di questo secolo. 



E Mihajlovk va a palazzo Chigi 

Il calciatore illustra a Minniti le ragioni dei serbi 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA «Bisogna fermare la guerra, 
è necessario ricominciare a parlare. 
Siamo tutti e due convinti che nel¬ 
le prossime ore accadrà qualcosa di 
importante». Sinisa Mihajlovic esce 
da Palazzo Chigi con una certezza e 
una speranza in più. È sicuro, il gio¬ 
catore serbo della Lazio, di aver tro¬ 
vato nell'atteggiamento di Marco 
Minniti, una «sponda» al suo dolo¬ 
re, alla sua angoscia, alle sue preoc¬ 
cupazioni. La speranza è invece un 
sogno, quello di far tacere le armi e 
di restituire la parola alla diploma¬ 
zia e alla politica. Un desiderio che, 
secondo il calciatore, può avverarsi. 

Per questo, Mihajlovic è venuto 
qui, nella sede del governo, nell'in¬ 
solito ruolo di ambasciatore, invia¬ 
to dalla comunità dei giocatori ser¬ 
bi che militano nei campionati 
esteri. È arrivato alle 10,30, vestito 
a lutto, un lutto che ha intenzione 
di manifestare anche sulla maglia 
della sua squadra, con una fascia 


nera. Ma già questa intenzione su¬ 
scita polemiche. In Germania, è 
stato proibito ai giocatori serbi di 
esternare in questo modo il loro 
dolore e anche qui da noi c'è chi 
chiede di impedirlo. 

Dall'incontro con il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consiglio, 
Mihajlovic è uscito però rassicura¬ 
to. Perché «l'Italia sta facendo mol¬ 
to e se tutti gli altri paesi della Nato 
avessero fatto almeno la metà delle 
cose che ha fatto l'Italia, la guerra 
non ci sarebbe... ». Invece si conti¬ 
nua a bombardare e proprio poche 
ore fa, Sinisa ha appreso al cellulare 
che la sua città, Novi Sad, è stata 
duramente colpita, che il ponte sul 
Danubio è stato abbattuto. «Ho 
parlato con mio fratello, sono na¬ 
scosti in cantina». Suo fratello, i 
suoi genitori. Pochi giorni fa, di 
notte, Sinisa ha attraversato il con¬ 
fine con l'Ungheria, li ha raggiunti, 
è riuscito a portarli in salvo. In Ita¬ 
lia. «Hanno voluto vedere mia mo¬ 
glie, la mia bambina, poi mi hanno 
detto che non potevano rimanere 


mentre il paese era sotto le bombe. 
Così sono voluti tornare laggiù». 

La speranza che tutto questo pos¬ 
sa finire, secondo il giocatore, è an¬ 
che nelle nostre mani. Per questo 
l'impegno a favore della pace, per 
questo rincontro a Palazzo Chigi. 
«Abbiamo avuto uno scambio di 
idee che mi sembra sia partito da 
un punto comune: fermare la guer¬ 
ra. Minniti ha detto che il governo 
italiano farà di tutto per bloccarla». 

Sì, fermare le ostilità e tornare a 
trattare, perché «tre giorni di di¬ 
scussioni in più, non sono nulla. 
Tre giorni di bombardamenti in 
più, fanno soltanto male». E poi 
non servono a nulla. «Pensate che, 
adesso, tutti i serbi si sono stretti 
intorno a Milosevic... ». 

Sì, ma il Kosovo, gli albanesi, la 
pulizia etnica... «Vogliamo la pace. 
Per quello che succede in Serbia e 
per quello che succede nel Kosovo. 
Però, quando c'era la guerra con la 
Croazia, settecentomila serbi furo¬ 
no costretti alla fuga. Successe sei 
anni fa. Pochi ne parlarono». 


LA NOUVELLE CUISINE? Un bluff. 


Paul Bocuse, il padre storico della cucina 
moderna francese, spara a zero. E in Italia? 
Gualtiero Marchesi lancia la cucina totale. 


e inoltre: 

PASQUA A TUTTO TONDO: QUATTRO CHEF 
PER UN MENU SUL TEMA DELL’UOVO 

LA FEBBRE DEL ROSSO: DOSSIER SU VINO E FINANZA 

STORIE DEL SUD: OLIO DI CALABRIA 


IN TUTTE LE EDICOLE 

IL GAMBERO ROSSO DI APRILE 
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IL PREMIO 

«Abracalabria» 
cerca giovani 
autori e videomaker 

■ «Abracalabria, l’officina delle 
idee» è un concorso ri volto ai gio¬ 
vani (sotto i 36 anni) del Mezzo¬ 
giorno promosso dall’associazio¬ 
ne Altrosud e sostenuto da varie 
istituzioni. Èarticolatointre se¬ 
zioni: progetti di sviluppo relativi 
all’area di residenza; racconti sul 
tema «il neon e l’arcobaleno»; 
cortometraggi su itinerari reli¬ 
giosi e devozioni popolari. Gli ela¬ 
borati vanno spediti in triplice co¬ 
pia (vhs per i video) all’associa¬ 
zione Altrosud, via C. Alvaro 20, 
87052 Camigliatello (Cs) entro il 
31 maggio, info: 0984/578154 
oppure, per chidisponedi inter¬ 
net, www.altrosud.it. 


«Nonna», quattro voci fantastiche 

Il ritorno a Roma della celebre opera con il soprano Sharon Sweet 


ERASMO VALENTE 

ROMA Dopo ventisette anni, 
Norma ritorna al Teatro dell'O¬ 
pera. Ne sono trascorsi quaran¬ 
ta (era il 2 gennaio 1959) dalla 
Norma lasciata a metà dalla 
Callas. Eppure, quella voce an¬ 
cora risuona, e ancora il pubbli¬ 
co più inoltrato negli anni 
aspetta che riprenda il canto in¬ 
terrotto. A tale ansia ha risposto 
il soprano americano Sharon 
Sweet, cantante straordinaria¬ 
mente intensa e di ampio spes¬ 
sore timbrico. Dalla Casta Diva 
ai duetti, terzetti e al soggiogan¬ 


te finale, la Sweet ha dato a 
Norma un canto di forte pa¬ 
thos, mantenuto nella pienezza 
della voce pur nelle più imper¬ 
vie ascensioni belcantistiche. Al 
suo fianco, ugualmente sospinti 
ai vertici d'una vocalità ricchis¬ 
sima, si sono affermati il tenore 
Gegam Grigorian (un pilastro 
del Teatro Kirov di San Pietro¬ 
burgo) e il soprano Angeles 
Blancas Gulin (Adalgisa). 

Sono il «triangolo» d'un amo¬ 
re impossibile, un amour fou 
(folle, pazzo), scatenato da un 
latin lover di tanto tempo fa. Se 
aggiungiamo ai tre il basso Gia¬ 
como Prestia (Oroveso) - una 


voce persino conturbante - ab¬ 
biamo in questi giorni, al Teatro 
dell'Opera, il più fantastico 
quartetto di voci che possa ave¬ 
re oggi Norma. Cosa tanto più 
degna, in quanto c'è da lodare 
la partecipazione di un coro su¬ 
perlativo e di un'orchestra pro¬ 
fondamente impegnata nel dare 
un timbro sinfonico ai suoni 
belliniani, portati dal giovane 
direttore Massimo Zanetti, ap- 
prezzatissimo nei maggiori tea¬ 
tri europei, in una nuova luce 
timbrica ed espressiva. Zanetti 
dice che si può dedicare tutta la 
vita a questa geniale partitura. 
Ha ragione e, del resto, l'opera 


fu amata da Wagner che la di¬ 
resse più volte, ed esaltata da 
Liszt nelle sue altrettanto genia¬ 
li Réminiscences de Norma. 

Diremmo che l'originalità ac¬ 
quisti un più emozionante risal¬ 
to dal «curioso», misterioso alle¬ 
stimento scenico (c'è di mezzo 
la magia di Mauro Carosi) che 
sembra far scaturire personaggi, 
suoni e voci da un selvaggio e 
rosseggiante mondo roccioso, 
sovrastato dalla Luna, in cui gli 
uomini sono come inghiottiti e 
trasferiti in un sottosuolo di 
maestose architetture e «cose». 
Lo stesso siparietto appare co¬ 
me una distesa di onde pietrifi¬ 


cate, incombenti su presenze 
umane ancora resistenti ad una 
loro pietrificazione, grazie an¬ 
che ai fantasiosi costumi di 
Odette Nicoletti. 

Giorgio Marini, regista ha la¬ 
sciato come sospesa quella pati¬ 
na di vicenda «borghese», che 
vorrebbe stendere su Norma, i 
suoi due figli, il «suo» Pollione 
che ama Adalgisa, propenden¬ 
do, e con rispetto, per un senso 
romantico del finale, con Nor¬ 
ma che, affidati i figli ad Adalgi¬ 
sa, si avvia verso il rogo che an¬ 
che Pollione accetta. Amore e 
morte, come vuole l'ebbrezza 
romantica, si identificano. Una 
grande musica, e grandi, lunghi 
applausi. Qualche dissenso, ma 
non dategli retta. C'è anche una 
claque contraria. Se ne fosse in¬ 
fischiata, quarant'anni fa, la 
Callas avrebbe forse avuto una 
vicenda diversa. Sette le repli¬ 
che (oggi, il 6, 8, 9,10,11 e 13). 


TEATRO 

Guerra e terrore 
Lo stupro etnico 
in scena a Roma 

■ Uno spettacolo ispirato a fatti 
tornati proprio in queste settima¬ 
ne tragicamente attuali, questo 
«Top secret» di Enzo Giacobbe, 
medico sardo con la passione per 
la scena, in prima al Teatro San 
Genesio di Roma dal 9 aprile. Nel¬ 
la cam pagna bosniaca attorno a 
Srebenica, nei giorni della guerra 
civile, una madre e una figlia so¬ 
no barricate in una casa squar¬ 
ciata da una granata. Gli uomini 
combattono sulle montagne, 
mentre dal mondo giungono noti¬ 
zie di massacri insensati e atroci, 
stupri, uccisioni di vecchi e bam¬ 
bini. Protagoniste Bruna Feirri ed 
Elena Casini. 


Ma la guerra fermerà il varietà? 

Mentre Fazio è incerto sull'opportunità di mettere in onda «Quelli che il calcio» 
Costanzo non modifica il palinsesto di Canale 5. E F rizzi non blocca il suo show 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA La tv non potrà fermare 
la guerra, ma certamente la guer¬ 
ra non ferma la tv. Per carità, gli 
scrupoli ci sono. Ma finora nes¬ 
suno, se non Fabio Fazio, sembra 
aver accolto l'appello lanciato da 
Aldo Grasso sul «Corriere della 
sera» di ieri. O il disagio di molti 
comuni telespettatori di fronte 
alle immagini del martirio che si 
mescolano alle barzellette dei va¬ 
rietà e alle banalità delle soap. Se 
domenica scorsa Un medico in 
famiglia ha letteralmente strac¬ 
ciato lo speciale di Canale 5 
Morire per il Kosovo? 
10.229.000 contro 3.863.000 - 
il prossimo week-end, quello 
di Pasqua, scorrerà normale e 
lieto. Tra Frizzi e lazzi, a parte 
la doverosa dose di programmi 
religiosi. Difficilmente nascerà 
la rete dedicata all'emergenza 
auspicata da Grasso: una Raitre 
che racconti il conflitto 24 ore 
su 24 organizzando il piano 
dell'accoglienza, coordinando 
gli aiuti, verificando concreta¬ 
mente la situazione dei profu¬ 
ghi- 

È stata la banda di Quelli che 
il calcio, già mercoledì scorso, a 
dirsi disponibile a sospendere 
la messa in onda (ma si aspetta 
ancora la decisione della dire¬ 
zione di rete) prevista per do¬ 
mani pomeriggio. «C'è disagio 
a fare l'intrattenitore in questi 
giorni - ha spiegato Fazio - la 
natura della tv, con la conti¬ 
guità tra programmi diversi, ri¬ 
schia di rendere ancor più cini¬ 
ca, normale e sopportabile la 
guerra in Kosovo. Le trasmis¬ 
sioni hanno sigle di testa e di 
coda, si chiudono ordinata- 
mente. Non così le emozioni 
che suscitano. E il varietà ri¬ 
schia di rendere meno insop¬ 
portabile l'idea di una guerra 
dietro casa alle soglie del 
2000». Personalmente molto 
turbato, il conduttore confessa 
il suo stato d'animo: «Non esi¬ 
ste un aggettivo per qualificare 
la guerra. La mia generazione è 
cresciuta pensando che non 
potesse più accadere, la vivo 
come una sconfitta e come un 
enorme passo indietro. Ho det¬ 
to al direttore del Tg2 che se 
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Qui accanto 
lo studio 
di «Quelli 
che il calcio» 
e, sopra, 
Maurizio 
Costanzo 


prenderà la linea per aggiorna¬ 
menti straordinari potrà tener¬ 
la. A quel punto riprendere 
Quelli che il calcio sarà davvero 
_ difficile». 


■ MAURIZIO sembra'Jacile 

COSTANZO lasciare le co¬ 
nfo siamo posti se al lo A ro P 0_ 

sto. Anche, 

il problema certamente, 

e faremo spazio P er l , l 10n crea " 

re allarmismi. 

alla cronaca e se la voca- 

Ma la tv è anche zione del pie- 

colo schermo 

intrattenimento» è quella di di¬ 

spensare sere¬ 
nità, meglio proseguire imper¬ 
territi per la strada dell'intrat¬ 
tenimento a oltranza. Persino 
sotto le bombe. Fabrizio Frizzi, 
che condurrà domani sera Per 
tutta la vita come da palinse¬ 
sto, non nasconde che «l'idea 
che poco lontano da noi c'è 
chi scappa e muore sotto i 
bombardamenti riempie di 
preoccupazione e tristezza. Ma 
c'è chi affida a noi la speranza 
di un po' di serenità la sera del 
sabato. Ed è il lavoro che sia¬ 
mo chiamati a fare, sperando 
che presto la situazione torni 


normale in quelle terre marto¬ 
riate». 

Anche Mediaset sceglie la 
strategia dell'alleggerimento. 
Canale 5 non ha cancellato né 
La sai l'ultima? né Buona dome¬ 
nica. E Costanzo, dopo attenta 
riflessione con i suoi collabora¬ 
tori, è giunto a una conclusio¬ 
ne: «Il mestiere della tv è infor¬ 
mare - e lo stiamo facendo con 
impegno - ma anche intratte¬ 
nere senza dare ulteriori moti¬ 
vi di angoscia e cupezza alla 
gente». Il direttore di Canale 5 
si dice pronto a «modifiche 
dettate dalla cronaca» ma non 
condivide «l'ipocrisia di fare 
varietà a metà». Neanche Milly 
Cariucci ha rinunciato al de¬ 
butto del suo nuovo show La 
casa dei sogni: era slittato di 
una settimana giovedì scorso 
per fare spazio all'informazio¬ 
ne sul conflitto, è andato rego¬ 
larmente in onda ieri. 

Non che i teledivi siano mo¬ 
stri di cinismo. Statistiche e 
tour operator ci dicono che 
moltissimi italiani hanno più 
che mai voglia di evadere: cre¬ 
scono del 170% le prenotazio¬ 
ni per il Kenya, del 374% quel¬ 
le per Santo Domingo. 


ESCE IL 13 MAGGIO 


Jovanotti a «Capo Hom> 
con il suo nuovo disco 


Uscirà il 13 maggio e si intitolerà 
Lorenzol999 - Capo Horn il 
nuovo album di Jovanotti. Il 
disco segue di due anni Loren¬ 
zo 1997 - L'albero, che ha ven¬ 
duto oltre 700 mila copie. Sarà 
composto da quattrodici bra¬ 
ni, per oltre un'ora di musica. 
Lorenzo Cherubini (questo il 
vero nome di Jovanotti) lo ha 
prodotto con l'inseparabile 
Marco Centonze in circa un 
anno di lavoro. Canzone guida 
di Lorenzo 1999 - Capo Horn sa¬ 
rà Per te, primo singolo che 
verrà tratto dal disco. Le radio 
italiane lo suoneranno dal 19 
aprile. Tre giorni dopo sarà 
messo in vendita. Nel «kit» del 
singolo saranno anche conte¬ 
nute tre letture di Lorenzo. Si 
tratta di «Giorni Deserti», 
«Tutto parla» e «Lascia stare i 
miei sogni», tratti dal libro II 
grande Boh, 170 mila copie 
vendute finora, nel quale Jova¬ 


notti racconta le sue esperien¬ 
ze di viaggio nei luoghi più re¬ 
moti dei cinque continenti. 
L'arrivo di Capo Horn nei nego¬ 
zi di dischi rappresenterà uno 
degli «eventi musicali» del 
1999. 

L'album, il settimo nella car¬ 
riera di Jovanotti, si annuncia 
come una nuova tappa del per¬ 
corso dell'ex dee jay verso la 
scoperta delle potenzialità 
espressive rappresentate dalla 
musica, che lo ha portato in 
dieci anni dai ritmi orecchiabi¬ 
li di Ciao mamma a chiavi sem¬ 
pre più personali e originali di 
sintesi tra differenti culture 
musicali, di cui L'ombelico del 
mondo (nomination ai Gramy 
Awards) e molte canzoni del- 
YAlbero sono una testimonian¬ 
za. All'album seguiranno con¬ 
certi dal vivo. Il tour vero e 
proprio si svolgerà in autunno 
nei palasport di tutta Italia. 


Celentano ospite di Mtv 
E Cannelo Bene «esterna» 

■ Le incursioni spericolate di un Carmelo Bene ospite fisso e la parteci¬ 
pazione straordinaria di Adriano Celentano in una delle puntate anco¬ 
ra top secret: sono i punti diforza della nuova trasmissione di Mtv-Rete 
A«Sushi». Condotta da Andrea Pezzi e Francesco Mandelli andrà in 
onda dal prossimo 9 aprile ogni venerdì sera alle ore 21. Il programma, 
presentato ieri a Milano da Pezzi e dal direttore generale di Mtv Italia, 
Antonio Campo Dall’Orto, mescola talk-show, fiction e musica dal vivo. 
Ogni puntata verterà su un grande tema - lavoro, morte, fede, cultura - 
sul quale diranno la loro gli ospiti, interrotti da momenti di fiction e dal¬ 
le canzoni. Nella prima puntata parleranno di lavoro Franco Battiate, il 
fotografo David LaChapelle, Morgan dei Blu Vertigo e Asia Algente. Ma 
si annunciano per le puntate successive anche Alessandro Beigonzo- 
ni, Oliviero Toscani, Giovanni Soldini. Ancora nessuna anticipazione 
sugli interventi di Carmelo Bene, che chiuderà il programma «ester¬ 
nando» pertre minuti a ruota libera sul tema della serata, naturalmen¬ 
te fedele al suo stile dissacrante. Per quanto riguarda Adriano Celen¬ 
tano, sembra che parteciperà a uno dei momenti fiction nell’ambito 
della puntata sulla cultura, interpretando se stesso. Di «Sushi», Pezzi, 
che ne è anche ideatore e autore, dice che è un programma folle, speri¬ 
mentale, divertente: «Mtv è un’isola felice dove le nuove idee sono va¬ 
lorizzate». Mentre Campo Dall’Orto rivendica: «Mtvnon è solo musi¬ 
ca. Siamo un virus, siamo piccolini, ma lavoriamo come un laboratorio 
di novità». 
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Una divertente storia d’amore e di capricci. 

SI prendono, si lasciano, ma soprattutto si amano 
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Al cinema Odeon prenotazione telefonica del posto. 

Questa sera al cinema Fiamma 

allo spettacolo delle ore 20,30 

saranno presenti Lina Wertmuller e i protagonisti del film 
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BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Dai piani alti di Bancaro- 
ma emerge sempre più chiara la 
paura diun'«annessione» daparte 
torinese. Già l'altro ieri l'istituto 
romano aveva risposto con un co¬ 
municato «gelido» al ramoscello 
d'ulivo teso dagli amministratori 
delegati del San Paolo-Imi, che in¬ 
vitavano il vertice romano a «se¬ 
dersi a un tavolo». Ieri, poi, indi¬ 
screzioni su un deciso no all'offer¬ 
ta torinese dell'istituto romano, 
che considererebbe l'operazione 
«ostile», hanno riaperto la danza 
dei rumors. Via Minghetti non 
commenta, cosa che infittisce lo 
scenario di ostacoli. Evidente¬ 
mente non esistono ancora le 
condizioni per un confronto 
«amichevole», quel «tavolo» in¬ 
vocato da Torino appare lontano, 
e non si esclude che dopo Pasqua i 
giochi si riaprano a largo raggio. 



A innescare la girandola di voci 
è stata un'anticipazione su un arti¬ 
colo pubblicato oggi dal settima¬ 
nale «IlMondo». Secondo il perio- 


Scontro per banche, arriva il secondo round 

Roma teme le «avances» di Torino. Grandi manovre in Mediobanca 


■ TRA VOCI E 
SMENTITE 
Per ora nella 
capitale 
si considera 
ostile l'Ops 
del gruppo 
San Paolo-Imi 


Cesare 
Geronzi 
Sotto Massimo 
D’Alema 


dico economico il presidente del¬ 
l'Ente Cassa di risparmio di Roma 
Emanuele Emmanuele e il presi¬ 
dente di Bancaroma Cesare Ge¬ 
ronzi «hanno deciso di comune 
accordo che si opporranno all'ops 
lanciata dal gruppo Imi-San Pao¬ 
lo». Secondo il settimanale, i due 
esponenti «giudicano la proposta 
torinese ostile e contraria agli inte¬ 
ressi di Bancaroma». 

L’indiscrezione è accolta con un 
«no comment» nelle stanze di via 
Minghetti. Ufficialmente l'istitu¬ 
to non commenta, non conferma 
e non smentisce. Il suo alleato 
straniero, l'olandese Abn Amro (a 
cui «Il Mondo» attribuisce un 


orientamento contrario all'offer¬ 
ta) dichiara che le notizie divulga¬ 
te sarebbero «destituite di ogni 
fondamento». Torino, dal canto 
suo, si trincera in un «no com¬ 
ment», rimandando alle posizioni 
di invito al tavolo del giorno pri¬ 
ma. Qualche ora più tardi arriva la 
secca smentita di Emmanuele, 
grande azionista della banca ro¬ 
mana con il 22 per cento del capi¬ 
tale. «Si tratta ancora una volta di 
una pessima disinformazione - di¬ 
chiara - La mia posizione resta 
identica a quanto già espresso: l'o¬ 
perazione potrebbe apparire con¬ 
divisibile se si guarda ai volumi 
che l'aggregazione potrebbe rea¬ 


lizzare e alle sinergie che ne po¬ 
trebbero scaturire». Una doppia 
conferma, quella di Emanuele. Da 
un lato il «grande azionista» dice 
chiaramente di vedere di buon oc¬ 
chio l'operazione, come aveva già 
lasciato intendere. Dall'altro, 
smentendo «da solo» (Geronzi re¬ 
sta muto per tutta la giornata) 
conferma un dissenso interno, 
che era già emerso in precedenza. 
E se il silenzio di Geronzi non è 
proprio assenso con le tesi pubbli¬ 
cate dal «Mondo», rivela comun¬ 
que che il nodo sta esattamente lì, 
nella «strisciante ostilità» dell'of¬ 
ferta San Paolo. Tema centrale, 
nella partita aggregazioni, visto 


che lo stesso governatore di Banki- 
talia Antonio Fazio ha fatto opera 
di «moral suasion» per favorire fu¬ 
sioni amichevoli. 

Intanto anche sul fronte Me¬ 
diobanca si profilano movimenti 
«tellurici». Via Filodrammatici, 
infatti, dovrà affrontare il nodo 
delle nomine in Generali, Com- 
part e Montedison. Il più delicato 
è quello del Leone triestino, dove 
per il momento è certo l'ingresso 
nel board del presidente di Com- 
merzbank Martin Kohlhaussen. 
La sua presenza nel consiglio po¬ 
trebbe tradursi in una sfiducia al 
presidente Antoine Bernheim e a 
chi, come lui, «favorisce» l'offerta 



Telecom, al mercato non piace l'Opa su Tìm 

Cede il valore del tìtolo. La Consob chiede nuove spiegazioni a Olivetti 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Telecom meno il 4,18% a 
9,43 euro: continua l'effetto dell'i¬ 
nusitato appello agli azionisti, 
quasi una specie di roboante ri¬ 
chiamo ai valori della patria, lan¬ 
ciato a pagamento l'altro ieri e ieri 
dall'amministratore delegato di 
Telecom Franco Bernabè sui gior¬ 
nali italiani (ma non su L'Unità). 
Eppure, proprio la caduta in Borsa 
del titolo telefonico costituisce 
una specie di vittoria per Bernabè: 
è il segno che molti operatori 
scommettono sull'insuccesso del- 
l'Opa lanciata da Colaninno e 
puntano sull'approvazione in as¬ 
semblea delle contromisure, com¬ 


presa l'Opa suTim. Non a caso gra¬ 
zie allo switch con Telecom, i titoli 
dei telefonini sono saliti dello 
0,52%, pur rimanendo ancora 
lontani dai prezzi dell'Opa a con¬ 
ferma che gli umori prevalenti ri¬ 
mangono improntati all'incertez¬ 
za. 

Quanto ad Olivetti, ieri ha se¬ 
gnato un calo del 3,25%. È appun¬ 
to indice di un calo di fiducia sulle 
possibilità di successo della socie¬ 
tà di Ivrea, ma anche il segno che 
continua la punizione del merca¬ 
to per l'autogol segnato da Cola¬ 
ninno lunedì scorso con la vendi¬ 
ta di un bel pacco azioni Telecom 
in maniera quantomeno azzarda¬ 
ta. 

Quanto alla Consob, in attesa di 


■ LA GUERRA 
DEI TELEFONI 

Spaventa striglia 
Colaninno: 

«Dica quale è 
la soglia minima 
per la sua offerta» 

Sindacati critici 

pronunciarsi sulla cessione, ha 
chiesto ad Olivetti che la prossima 
assemblea del 7 aprile sia anche 
l'occasione per spiegare cosa final¬ 
mente significhi «la soglia mini¬ 
ma di adesione alla quale è subor¬ 


dinata l'offerta e gli eventi che po¬ 
tranno determinare il venir meno 
dell'offerta stessa». 

In ogni caso, il cedimento del ti¬ 
tolo Telecom, pur costituendo un 
segno di scarsa fiducia verso Cola¬ 
ninno, non dovrebbe essere ap¬ 
prezzato troppo nemmeno da 
Bernabè. Proprio in questi giorni 
sta battendo gli Stati Uniti per cer¬ 
care di convincere gli investitori 
americani sulla bontà della pro¬ 
pria linea di difesa e sulle prospet¬ 
tive di un titolo il cui target a breve 
viene stimato a ben 12 euro. Se la 
Borsa si allontana un po' troppo 
dal prezzo-obiettivo, non sarà 
semplice mantenere la promessa. 

Qualche polemica, intanto, è 
nata dopo alcune indiscrezioni 


giornalistiche secondo cui Carlo 
Azeglio Ciampi avrebbe voluto 
che il Tesoro partecipasse alle 
prossime assemblee di Telecom 
contribuendo così il suo 3,4% alla 
formazione del numero legale ed 
eventualmente anche all'appro¬ 
vazione delle misure proposte da 
Bernabè che «creano valore per la 
società». Il comitato dei ministri 
economici ha invece deciso la via 
della «neutralità» (anche se ciò 
rende di fatto più arduo il raggiun¬ 
gimento del numero legale) deci¬ 
dendo di non partecipare all'as¬ 
semblea, spinto anche dalle osser¬ 
vazioni del ministro dell'Indu¬ 
stria, Pierluigi Bersani. 

Bersani ha reagito aspramente 
contestando la ricostruzione dei 


fatti che lo presentava come un al¬ 
leato di Colaninno. Sulla vicenda 
si è sentito in dovere di intervenire 
anche Palazzo Chigi rendendo 
nota una lettera inviata da D'Ale- 
ma a Ciampi l'altro ieri. In essa si fa 
proprio l'orientamento del comi¬ 
tato dei ministri economici di non 
partecipare all'assemblea mante¬ 
nendo lo Stato «assolutamente 
neutrale». 

La scelta del governo di non par¬ 
tecipare alla riunione non è però 
piaciuta ai sindacati. «La decisio¬ 
ne del Governo di non partecipare 
all'assemblea -afferma il leader 
dello Slc-Cgil, Fulvio Fammoni - 
contribuisce a creare confusione 
in una fase già abbastanza indeter¬ 
minata. Si poteva e doveva parte¬ 


cipare e trovare altre forme per af¬ 
fermare la propria neutralità. Sarà 
singolare - conclude - vedere in as¬ 
semblea i consiglieri e non il loro 
azionista, una presenza in casi co¬ 
me questi è sempre opportuna». 
«La competizione esclusivamente 
finanziaria sul possesso di Tele¬ 
com - dice il numero uno della Uil 
telecomunicazioni Luigi Ferran¬ 
do - finisce per mettere in secondo 
piano il confronto sui piani indu¬ 
striali. L'Opa su Tim proposta da 
Bernabè indebita la holding per 
40.000 miliardi che non devono 
mettere in discussione i 42.000 
miliardi previsti. Quanto al dise¬ 
gno di dismissioni delle attività di 
Sirti, Italtel e Finsiel si rischia una 
forte perdita di competitività». 
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Questa settimana il primo film di Emir Kusturica 

Ti ricordi di Dolly Bell? 
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DALLA REDAZIONE 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Quella vigorosa stretta 
di mano e quei sorrisi nel palazzo 
presidenziale di Belgrado tra Slobo- 
dan Milosevic e Ibrahim Rugova im¬ 
barazzano la Nato e le cancellerie eu¬ 
ropee. La firma di Rugova figura in 
calce a quell'accordo concluso a Pari¬ 
gi e rifiutato dai serbi. Per quanto gli 
americani avessero ottenuto che fos¬ 
se l'Uck a presiedere la delegazione 
kosovara, l'influenza e la fama di Ru¬ 
gova ne avevano reso indispensabile 
la presenza e l'assenso agli accordi. E 
ancora lunedì scorso, in un'intervista 
al settimanale tedesco «Der Spiegel», 
il «Gandhi» dei Balcani si era detto 
favorevole all'iniziativa della Nato. 

Anzi, aveva ipotizzato e 
auspicato persino l'inter- nflNNi 

vento di truppe di terra per UflNNI 

sbaragliare una volta per INGENTI 
tutte Slobodan Milosevic e, annuncia 
se necessario, distruggere 
la Serbia in quanto entità che gli alleati 
statale. Per questo al sor- hanno pr0( | ott# 
prendente incontro tra Ru¬ 
gova e il presidente jugo- danni importanti 
slavo, ieri a Bruxelles, Wa- a | (a struttura 
shington e nelle capitali 
europee si è data una sola militare serba 
spiegazione: il leader koso- 
varo non è padrone dei suoi movi¬ 
menti e dei suoi atti. 

Il governo tedesco, per bocca del 
ministro della Difesa Rudolph Shar- 
ping, si è detto «molto riservato» sul¬ 
la strana visita. Javier Solana ha 
espresso i dubbi più pesanti: «Non 
penso che Rugova faccia liberamente 
quello che fa. Sarei più a mio agio se 
gli avessi parlato personalmente». E 
infatti in serata giunge la notizia del¬ 
l'invito che i ministri degli Esteri di 
Germania, Stati Uniti, Francia e Italia 
avrebbero rivolto al leader moderato 
dei kosovari albanesi, affinché illu¬ 
stri di persona il programma con il 
quale intende fornire una soluzione 
politica alla crisi. Il terreno per la Na¬ 
to è piuttosto scivoloso. Nei giorni 
scorsi il generale David Wilby aveva 


molto ufficialmente e drammatica- 
mente affermato che tra gli intellet¬ 
tuali «giustiziati» dai serbi vi era an¬ 
che il principale consigliere di Rugo¬ 
va, Fehmi Agani. Ma da Washington 
erano venute secche smentite. Certo 
che è strano che gli americani, o gli 
europei che patrocinarono la confe¬ 
renza di Rambouillet, non abbiano 
trovato il modo di restare in contatto 
con Rugova. Ora riappare a Belgrado, 
nella tana del lupo, nello stesso gior¬ 
no in cui il lupo stringe la mano an¬ 
che al messo del Papa. Per questo la 
Nato ieri si ritrovata spiazzata da tan¬ 
to, imprevedibile lavorìo diplomati¬ 
co. Il kosovaro più noto che chiede, 
assieme a Milosevic, una «soluzione 
politica» e lo stop alle bombe; il Papa 
che scrive a Clinton e a Solana per 
una tregua. L'impeto belli¬ 
co, almeno a Bruxelles nel¬ 
la conferenza stampa di 
Clark e Solana, ieri è finito 
in secondo piano. 

Ciò non toglie che la Na¬ 
to continui a svolgere la 
missione della quale è sta¬ 
ta investita. Wesley Clark 
ne ha anzi annunciato l'in¬ 
tensificazione. Si è detto 
certo di aver già prodotto 
«danni importanti» alla 
struttura militare serba. 
Tuttavia la Nato non quantifica an¬ 
cora. Non ne ha i mezzi, come sostie¬ 
ne, oppure preferisce tacere. Quanto 
all'eventuale dispiegamento di trup¬ 
pe sul terreno Clark si è più volte 
espresso con chiarezza: «Non è que¬ 
sta la missione» che gli è stata affida¬ 
ta. Ieri ha ammesso che i bombarda- 
menti da soli non hanno il potere di 
fermare i massacri compiuti dalle for¬ 
ze paramilitari, incontrollabili dal 
cielo. E ha aggiunto: «Lo sanno tutti 
che le cose stanno così. Su quanto bi¬ 
sognerebbe fare, chiederò di decidere 
ai dirigenti politici e ai governi della 
Nato». Ma Solana, che era al suo 
fianco, ha prontamente spiegato che 
le truppe sul terreno potranno inter¬ 
venire soltanto dopo la firma di un 
accordo. Per garantire la pace, non 


Casse del Pentagono in crisi 
Un F-117 costa 80 miliardi 

M entre si intensificano i raid aerei della Nato sul Kosovo, negli 
Stati Uniti hanno cominciato a fare i conti. Economisti e par¬ 
lamentari, utilizzando come termine di paragone l’operazio¬ 
ne «Volpe del Deserto» del dicembre scorso in Irak, hanno 
calcolato una spesa di svariate centinaia di milioni di dollari 
alla settimana. Se il Congresso non interverrà con nuovi stan¬ 
ziamenti, gli attacchi contro Slobodan Milosevicfiniranno 
per mettere in crisi le cassedel Pentagono, che pure può con¬ 
tare su un bilancio di270 miliardi di dollari, circa 486 mila 
miliardi di lire. «Ogni settimana di guerra comporta aerei di¬ 
strutti e munizioni consumate, i costi salgono rapidamente», 
osserva Steven KosiakdelCenterforStrategicandBudgeta- 
ry Assessments. La maggior parte degli attacchi sui territori 
dell’ex Jugoslavia sono condotti dall’aviazione Usa e se i 
7.300 uomini e i 210 aerei fanno comunque parte del budget 
della difesa, occorre sostenere i costi dei missili delle bombe 
edel carburante. Le cosiddette «bombe intelligenti» sono 
abbastanza economiche, circa 40 mila dollari l’una, mentre 
ogni missileTomahawk lanciato sugli obiettivi serbi vale 1 
milione di dollari. «Per determinare il costo reale della mis¬ 
sione in Kosovo - fa notare Steve Dagget del Servizio ricerche 
del Congresso - bisogna capire quanti armamenti sarà ne¬ 
cessario rimpiazzare». Il bombardiereF-117A verosimil- 
mante abbattuto sabato scorso dalla contraerea serba, vale 
43 milioni di dollari ma il Pentagono non riacquisterà un ae¬ 
reo che risale agli anni ‘80 ed è fuori produzione. Il Congresso 
non sembra orientato a rimpiazzare neppure eventuali B-2 
che andassero perduti. Questefortezze volanti, in gradodi 
trasportare 16 bombe da una tonnellata ciascuna, sono sta¬ 
te pagate 2,2 miliardi di dollari, un prezzo ritenuto eccessivo 
da molti parlamentari. 


per fare la guerra. Così com'era previ¬ 
sto in quel testo firmato dagli alba¬ 
nesi a Parigi. Quanto alla durata del¬ 
la guerra, si tratta di «settimane e 
non di giorni». 

Si può sperare qualcosa dalle voci 
che vogliono lo stato maggiore del¬ 
l'esercito jugoslavo in ebollizione? 
Risponde Wesley Clark: «Abbiamo 
regolari rapporti sui problemi che ha 
Milosevic. Posso dire questo: l'eserci¬ 
to è l'ultima istituzione sulla quale 
Milosevic non esercita un controllo 
totale. Vedremo. È un'istituzione de¬ 


Reuters 


stinata a soffrire molto nei prossimi 
tempi». I militari avvertono una cer¬ 
caria di sbandamento politico nel 
campo occidentale, qualche dubbio 
di troppo sull'efficacia dei bombar¬ 
damenti, e ancora ieri insistevano: 
«Si tratta di evitare una catastrofe 
umanitaria. Non sono le bombe della 
Nato a cacciare i kosovari dalla loro 
terra, ma le forze serbe che li prendo¬ 
no a cannonate». Su queste forze si 
concentreranno i bombardamenti 
nelle prossime ore. Le condizioni 
meteorologiche sono state finora sfa¬ 


vorevoli agli interventi a bassa quo¬ 
ta. Ma non è solo questione di nuvo¬ 
le: i carri armati sono annidati nei 
centri abitati, il rischio di «danni col¬ 
laterali» aumenta a dismisura. Quan¬ 
te sono le vittime civili? «Molto po¬ 
che», assicura Clark. E comunque la 
causa di tutto ciò è sempre lui, Slobo¬ 
dan Milosevic. La Nato naturalmente 
lo «riterrà responsabile della sicurez¬ 
za» dei tre soldati catturati al confine 
macedone. Clark ha ammonito Bel¬ 
grado: «Per questo genere di cose ab¬ 
biamo la memoria lunga». 


L'INTERVISTA M FMTT IO GABAGUO. segretario generale della Ces 
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ATTACCHI 

Colpito a Belgrado 
il quartier generale 

■! Ottavanottedibombardamenti 
su Belgrado, dove è stato colpito il 
quartiergeneraledelleforzespeciali 
dell'esercito. Bombeanchea Novi 
Sad, che hanno distrutto il vecchio 
pontesul Danubio, danneggiando 
i'acquedottoe le linee telefoniche. At¬ 
tacchi aerei nutturni anchealla perife- 
riadi PristinaediUzice, mentre conti¬ 
nuano i bombardamenti Nato su Pec, 
nel Kosovo occidentale. Obiettivi del 
bombardamento sono stati l'acque¬ 
dotto cittadino ed una caserma che si 
trova vicino al patriarcato serbo orto¬ 
dosso, un edificio del 13mosecolo. La 
televisione bulgara ha riferito che un 
missile, sparato probabilmente da un 
aereo Nato contro un obiettivo in Ju¬ 
goslavia, èfinito in territorio magiaro. 
L'ordignoècadutoa500metridalvil- 
laggio di Elovdol. 


Un radar ceco 
ha intercettato 
lo Stealth? 

E stato un radarcecoa 

permettere a Belgrado di 
intercettare ed abbatte¬ 
re l’invisibileStealth? È 
questo l’interrogativo 
cui stanno lavorando i 
servizi segreti militari 
della Repubblica Ceca, 
neo membro della Nato, 
dopo le rivelazioni del 
programma della televi¬ 
sione tedesca «Zdf». Se¬ 
condo il programma, il 
sistema di localizzazione 
«Tamara», prodotto ne¬ 
gli anni ‘80dall’industria 
ceca «Tesla Pardubice», 
potrebbe essere arrivato 
alla Jugoslavia, molto 
probabilmenteattraver- 
so un’ex repubblica so¬ 
vietica. Adiffe re nza da¬ 
gli altri radar, «Tamara» 
non emette radiazioni, 
ma registra ogni impulso 
elettromagnetico emes¬ 
so da un oggetto e per¬ 
mette di localizzarlo ed 
identificarlo ad unadi- 
stanza di quattrocento- 
cinquanta chilometri di 
distanza. Ecosì potrebbe 
intercettare ifamosi e 
costosi «caccia invisibi¬ 
li» americani. 

Nessuna conferma- 
ovviamente - è arrivata 
da parte della Repubbli¬ 
ca Ceca ma se così fosse, 
la possibilità chegli 
Stealth possano essere 
«rintracciati» potrebbe 
far modificare i piani de¬ 
gli attacchi in Serebia 
degli Alleati. 


ANGELO FACCINETTO 


PROFUGHI 

Onu: almeno 130mila 
in fuga dal Kosovo 

■ Sonoalmeno130.000lepersone 
già fuggiteo cacciate via dal Kosovo, 
secondo quanto è stato riferito ieri ad 
una televisione tedesca dal portavoce 
dell'Alto commissariato dell'Onu per i 
profughi (Unhcr) StefanTeleoken.il 
portavoce ha precisato che circa 
90.000 profughi si trovano attualmen- 
teinAlbaniaeche negli ultimi due 
giornisonostati però rilevati accresciu¬ 
ti movimenti di persone verso la Mace¬ 
donia. 


AVIANO 

Continuano 
i decolli 


■ GiornataintensaallabaseUsafdi 
Aviano(Pordenone)dallaqualeanche 
ieri, a partire dalle 6,30, sonodecollati 
circa cento aerei daguerra. Si è trattato 
deldecollopiùmassicciodaH'avvio 
della guerra controlajugoslavia. Dalla 
basefriulana si sono alzati in volo tutte 
le tipologie di aereiche vi sonostati 
schierati in vista dell'offensiva contro 
la Jugoslavia: cacciabombardieri F-1 5E 
F-1 6ed F-1 8; bombardieri F-11 7 
«Stealth»(«invisibilì»);cacciabombar- 
dierianticarroA-10;aereiEA-6B«Pro- 
wler»(perla«guerraelettronicà»); 
«Awacs» (per il controllo radar) e «C- 
130E» per i controlli e i collegamenti 
radio. 


♦il «Gandhi» dei Balcani fino a lunedì scorso si era detto favorevole ai raid deU'Alleanza 
Invitato a Bonn o a Bruxelles per illustrare di persona il presunto piano di pace 
La macchina daguerra non si ferma: da ieri intensificati i bombardamenti sulla Serbia 

La Nato non crede a Rugova 
«Non agisce da uomo libero» 

Solana perplesso sulla «conversione» del leader 


MILANO «Il movimento sindaca¬ 
le europeo può contribuire, insie¬ 
me ad altre forze, a rimettere in 
gioco la politica. Ma lo sbocco di 
ogni iniziativa non può che essere 
la salvaguardia del diritto del po¬ 
polo kosovaro al rispetto della 
propria autonomia». Emilio Ga- 
baglio, segretario generale della 
Ces, la Confederazione europea 
dei sindacati - 60 milioni di iscritti 
in 28 paesi - parla della guerra e si 
rivolge al sindacato serbo perché 
anche da Belgrado si cerchi la stra¬ 
da al negoziato. 

Cofferati ha chiesto l intervento 
della Ces perché solleciti i propri 
interlocutori politici ed istitu¬ 
zionali ad intensificare le inizia¬ 
tive diplomatiche con la Serbia e 
creare le condizioni perché cessi¬ 
no il massacro etnico e i bombar¬ 
damenti. Quale può essere il vo¬ 
stro ruolo? 

«La situazione che abbiamo di 
fronte ci coinvolge profondamen¬ 
te e nello stesso tempo mette a nu¬ 
do i nostri limiti. Tuttavia il nostro 
coinvolgimento ci spinge a pren¬ 
dere iniziative su diversi piani. La 
preoccupazione principale è cer¬ 
care di dare una risposta a quella 
che, in questa vicenda drammati¬ 
ca, è la questione fondamentale: il 
rispetto dei diritti umani in Koso¬ 
vo. Diritti sistematicamente nega¬ 
ti da un decennio. In questi anni i 
sindacalisti kosovari ci hanno 
sempre parlato di una politica di 
discriminazione nei confronti dei 
lavoratori e della popolazione di 
quella regione. Licenziamenti, 
mancati avanzamenti di carriera, 
esclusione dalla pubblica ammi¬ 
nistrazione. Misure che sono poi 
sfociate in aperta persecuzione fi¬ 
no ad assumere i connotati della 
pulizia etnica. E tra le vittime ci so¬ 
no anche dei sindacalisti. Agim 


«I sindacati europei lottino per la pace» 



In marcia verso la Macedonia e in alto un ragazzo trasporta la nonna su di una carriola Eric Feferberg/Ansa-Epa-Afp 


Ajrizi, presidente del 
consiglio generale 
dei sindacati del Ko¬ 
sovo, venerdì scorso 
è stato assassinato as¬ 
sieme ai suoi familia¬ 
ri. Tutto questo lo 
dobbiamo dire for¬ 
te». 

Che posizioni poli¬ 
tiche avete preso? 

«La nostra posizione 
coincide largamente 
con quella di Cgil, 

CisleUil.il ricorso al¬ 
le armi è il fallimento 
della politica e non 
può mai essere salu¬ 
tato con favore dal 
movimento sindaca¬ 
le. Ma ci sono casi in 
cui il loro uso appare 
in modo contingente 
indispensabile per re¬ 
spingere un male 
maggiore. Siamo tut¬ 
tavia convinti che 
adesso occorra torna¬ 
re al tavolo dei nego¬ 
ziati e cercare una via 
d'uscita politica. Che 
non può essere il rico¬ 
noscimento dell'arroganza del re- 
gimedi Milosevic». 

Come ha reagito, e sta reagendo, 
il movimento sindacale europeo 
di fronte alla guerra? 
«L'emozione e le preoccupazioni 
sono generali, anche se ci sono 
giudizi e percezioni diverse. Per 
ora, a prendere una posizione po¬ 
liticamente chiara e a promuovere 


iniziative concrete - la 
manifestazione del 7 
aprile, la sottoscrizio¬ 
ne a favore dei profu¬ 
ghi - sono stati i sinda¬ 
cati italiani. E proprio 
su richiesta di Cgil, 
Cisl e Uil e dei sindaca¬ 
ti greci - questi ultimi 
apertamente contro 
la Nato - abbiamo 
convocato per l'8 apri¬ 
le a Bmxelles una riu¬ 
nione straordinaria». 
Obiettivi? 

«Primo, far sì che l'U¬ 
nione europea assu¬ 
ma un'iniziativa poli¬ 
tica capace di trovare 
una via d'uscita che 
abbia al centro la pace 
e il rispetto pieno dei 
diritti dei lavoratori e 
del popolo kosovaro. 
Secondo, che sul pia¬ 
no degli aiuti per far 
fronte all'emergenza 
profughi si vari un 
programma europeo, 
capace di rispondere 
alle reali necessità. 
Terzo, mantenere 
aperto, nonostante le difficoltà, 
un canale di confronto coi sinda¬ 
cati jugoslavi, in particolare con 
quelli serbi». 

Qual è oggi la posizione dei sinda¬ 
cati di Belgrado? 

«Mentre le parlo, a Podgorica, gra¬ 
zie ai sindacati montenegrini, è in 
corso una riunione con le organiz¬ 
zazioni serbe alla quale partecipa 


anche un nostro rappresentante. 
In questa sede stiamo sostenendo 
con grande chiarezza la nostra po¬ 
sizione, che certamente non coin¬ 
cide con la loro. Ma stiamo anche 
cercando di comprendere meglio 
il loro punto di vista. E, insieme, li 
stiamo incitando ad operare, per 
quanto possa essere difficile nelle 
loro condizioni, per ricercare an¬ 


che da là la strada della politica e 
del negoziato. È un contributo 
modesto, ma pensiamo di doverlo 
dare sfruttando i rapporti che da 
lunga data abbiamo con quei sin¬ 
dacati. Certo, la percezione degli 
avvenimenti che là i lavoratori 
hanno - ho ricevuto appelli da di¬ 
verse fabbriche jugoslave - non 
sembra corrispondere alla realtà 


delle cose. Comunque, per quan¬ 
to molto difficile, vogliamo far sì 
che anche in Jugoslavia cresca 
un'opinione pubblica che sappia 
prendere atto che non c'è solo l'in¬ 
tervento militare della Nato, che 
reca sofferenze e danni, ma che 
esiste anche un problema di liber¬ 
tà, di autonomia, di diritti umani 
negatiauninteropopolo». 



Ma lo sbocco 


di ogni iniziativa 
non può essere 
che la difesa 
dei diritti 
dei kosovari 
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le Cronache 


l'Unità 


◄ Durissima lettera al Guardasigilli dell'ex responsabile 
del dipartimento di amministrazione penitenziaria 
L'accusa: «Volete cambiare tutta la politica carceraria» 

Margara va all'attacco 
«Licenziato in tronco 
per far posto a Caselli» 

La replica del ministero: «Indiscutibile 
la limpidezza del nuovo direttore del Dap» 



Il ministro della Giustizia, Oliviero Diliberto 


Monteforte/Ansa 


CLAUDIO VANNACCI 

ROMA Licenziamento in tronco, e 
per di più senza giusta causa. Vie¬ 
ne dal mondo cattolico, ma del 
precetto evangelico di porgere 
l'altra guancia proprio non ne 
vuole sapere. Alessandro Margara, 
«già direttore generale», come lui 
stesso si definisce, del Dap (Dipar¬ 
timento dell'amministrazione 
penitenziaria) si è preso un paio di 
giorni di tempo per metabolizzare 
la notizia - anticipata martedì dal- 
l'«Unità» - della rimozione dal suo 
incarico, decisa per far posto a 
Gian Carlo Caselli, in procinto di 
lasciare la procura di Palermo. Poi 
ha preso carta e penna e ha scritto 
tre fitte paginette al suo ministro, 
il Guardasigilli Oliviero Diliberto, 
che lunedì scorso ha provato inu¬ 
tilmente a offrirgli un altro incari¬ 
co all'interno del dicastero. Ne è 
uscita fuori una lettera che è insie¬ 


me un durissimo atto di accusa e 
una specie di testamento spiritua¬ 
le su quello che poteva essere - e 
che ora non sarà più - l'ordina¬ 
mento penitenziario nel modello- 
Margara. 

L'ormai ex direttore del Dap 
non risparmia le parole forti, pur 
venandole di una sottile ironia: 
«L'onorevole Gasparri chiedeva il 
mio licenziamento a ogni piè so¬ 
spinto: lei c'è riuscito». Soprattut¬ 
to non gli è andata giù aver letto la 
notizia del suo licenziamento sul- 
l'«Unità», all'indomani del collo¬ 
quio con il ministro e 24 ore prima 
di ricevere la lettera in cui ufficial¬ 
mente non veniva confermato 
nell'incarico apartire da ieri. 

«Capiamo l'amarezza del dot¬ 
tor Margara - si limitano a dire nel- 
l'"entourage” del ministro Dili¬ 
berto -. Una reazione sicuramente 
dettata dalla mancata riconferma 
nell'incarico. Ci preme, però, sot¬ 
tolineare che al suo posto arriva 


una personali¬ 
tà del calibro di 
Caselli. Una fi¬ 
gura solare di 
democratico, 
sulla cui limpi¬ 
dezza nessuno 
può discutere. 
Insomma, il fu¬ 
turo direttore 
del Dap non è 
certo un estre¬ 
mista di destra, 
come pare di 
capire da certi passaggi della lette¬ 
ra di Margara». 

I più stretti collaboratori del mi¬ 
nistro stanno cercando in tutti i 
modi di smorzare questa polemi¬ 
ca che rischia di offuscare lo sbar¬ 
co a Roma dell'attuale procurato¬ 
re di Palermo. Due sono le accuse 
principali di Margara: essere pas¬ 
sati sulla sua persona («Sono stato 
dimissionato in due giorni, men¬ 
tre da qualche tempo si era già sta¬ 


bilito chi doveva occupare il mio 
posto, nel quadro di un'operazio¬ 
ne complessa, nella quale rappre¬ 
sentavo un tassello scomodo da 
togliere ») e voler cambiare radical¬ 
mente l'atteggiamento nella poli¬ 
tica carceraria, privilegiando gli 
aspetti della sicurezza e rinnovan¬ 
dola politica dell'emergenza. 

L'ex direttore del Dap ricorda 
come non più tardi di una settima¬ 
na fa lo stesso Diliberto lo convo¬ 
cò per discutere dettagliatamente 
la riorganizzazione del Diparti¬ 
mento. Circostanza non smentita 
invia Arenula. «Il fatto è che l'inte¬ 
ra situazione ha subito un'im¬ 
provvisa accelerazione», spiegano 
gli uomini di Diliberto. 

Conviene, forse, fare un passo 
indietro. Sabato scorso Diliberto 
era a Torino per un impegno di 
partito. La sera, a cena, si vide con 
Caselli, che in quella occasione 
sciolse la riserva che da tempo si 
era preso: «D'accordo - disse al mi¬ 


nistro -: accetto l'incarico al Dap. 
Dammi solo un po' di tempo». A 
quel punto il dado era tratto e la 
sorte di Margara ormai segnata. 
Tra l'altro l'incontro decisivo tra 
Caselli e Diliberto è avvenuto pro¬ 
prio in prossimità di una data cru¬ 
ciale: il 31 marzo scadeva il termi¬ 
ne per la conferma dei direttori ge¬ 
nerali di tutti i ministeri previsto 
dalla nuova normativa. Non era 
possibile dunque riconfermare 
Margara in attesa che Caselli, do¬ 
po quella sull'accettazione, scio¬ 
gliesse anche la riserva temporale 
su quando effettivamente traslo¬ 
care a Roma. Così ieri mattina 
Alessandro Margara ha lasciato 
per l'ultima volta l'ufficio che ave¬ 
va occupato per un anno, sei mesi 
e 21 giorni, da quando cioè aveva 
ereditato il posto di Michele Coi¬ 
rò. Le funzioni di direttore del Dap 
saranno svolte, fino all'insedia- 
mento di Caselli, dalTattuale vice- 
direttore Paolo Mancuso. 


■ L’ENTOURAGE 
DEL MINISTRO 

«Capiamo 
l’amarezza 
della reazione 
per la mancata 
riconferma 
nell’incarico» 


L'INTERVISTA 


«Il ministro Diliberto mi ha deluso 
Uno stop al riordino delle carceri» 


ROMA Vittima sacrificale immo¬ 
lato ad esigenze superiori o capro 
espiatorio per una politica carce¬ 
raria che non piace più? Il dilem¬ 
ma rischia di avvele¬ 
nare la Pasqua di 
Alessandro Margara, 
che nella sua casa di 
Firenze si gira tra le 
mani una copia della 
lettera scritta al mi¬ 
nistro Oliviero Dili¬ 
berto. 

Dottor Margara, ci è 
andato giù pesan¬ 
te... 

«Beh, anche loro 
non è che siano stati 
teneri con il sotto- 
scritto». 

Nella lettera avanza due ipotesi 
sulla sua rimozione. A quale cre- 
dedipiù? 

«Vorrei non credere a nessuna 


delle due. Se sono stato sacrifica¬ 
to perché doveva essere trovato 
un posto per Caselli mi sento 
umiliato come persona. Se inve¬ 
ce si è voluto colpire il 
mio lavoro e le mie 
idee, allora la delusio¬ 
ne è davvero grande. 
L'avvento di Diliber¬ 
to alla guida del mini¬ 
stero mi aveva fatto 
sperare. Le sue prime 
mosse erano orienta¬ 
te a favorire quel pro¬ 
cesso di riordino e 
riorganizzazione del¬ 
l'amministrazione 
penitenziaria che già 
avevamo iniziato sot¬ 
to Flick. Un cammi¬ 
no che doveva portare a rafforza¬ 
re i quadri civili, aumentando il 
numero degli educatori e degli 
psicologi, nella convinzione che 


il carcere non deve essere il luogo 
dell'ozio». 

Einvece... 

«Invece mi sembra di vedere un 
preoccupante ritorno ad una po¬ 
litica che privilegia unicamente 
la sicurezza in carcere. Unapoliti- 
ca, tra l'altro, che non si spiega 
con l'attuale situazione, che non 
è certo di emergenza. Per le mie 
idee, che sono quelle della legge 
penitenziaria riformista e tratta¬ 
mentale, l'orizzonte mi sembra 
molto fosco. E si badi bene: non 
dico questo oggi perchè sono sta¬ 
to rimosso. È una sensazione che 
ho da qualche tempo. È da alme¬ 
no un mese che vedevo segnali 
preoccupanti». 

Quanto hanno pesato le polemi¬ 
che sulle evasioni e sui permessi 
facili? 

«Non so valutarlo. Posso solo di¬ 
re che questi episodi sono stati 


u 

Per le mie idee 
che sono quelle 
della legge 
penitenziaria 
riformista 
il futuro è fosco 

V 



Alessandro Margara 


Daniel DalZennaro/Ansa 


molto limitati dal punto di vista 
numerico. Semmai c'è stata mol¬ 
ta amplificazione, si è fatto tanto 
rumore al punto da costringerci 
ogni volta a ripartire da capo. Ec¬ 
co, se un effetto deleterio questi 
episodi hanno avuto, è stato 
quello di farci lavorare nella pre¬ 
carietà continua. Per quanto mi 
riguarda, poi, non penso che la 


vicenda Farina possa aver avuto 
ripercussioni a così tanta distan¬ 
za di tempo. All'epoca fui difeso 
strenuamente dal ministro Flick 
e per me tutto era finito lì». 

Eadessocosafarà? 

«Ripartirò da dove ero rimasto. 
Tornerò a fare il magistrato di 
sorveglianza a Firenze». 

C.Van. 


LA LETTERA 


«Dopo di me saranno 
tempi foschi per le carceri» 


Ecco alcuni brani della lettera inviata da 
Alessandro Margara al guardasigilli: 

Signor ministro 

ricevo la sua lettera e le rispondo subi¬ 
to. Mi preme sottolineare alcuni punti: 

1) lei mi ha comunicato verbalmente la 
sera del 29 scorso la sue intenzioni di fare 
a meno della mia collaborazione quale 
direttore generale Dap. Ricevo il 31 mar¬ 
zo, di prima mattina, la sua lettera con 
cui mi comunica che non sono confer¬ 
mato nell'incarico che ricoprivo. Credo 
di non forzare i termini: si tratta di un li¬ 
cenziamento in tronco. 

Leggo ne l'Unità del giorno 30, un reso¬ 
conto abbastanza preciso del nostro col¬ 
loquio della sera del 29, nel quadro della 
vera notizia che non è quella della mia ri¬ 
mozione, ma quella dell'arrivo del dottor 
Caselli al Dap. Sempre dalla stampa e da¬ 
gli altri mezzi di comunicazione, si può 
anche apprendere che i contatti per l'arri¬ 
vo al Dap del dottor Caselli sono in atto 
da qualche tempo, mentre il posto era re¬ 
golarmente occupato da me (cosa che so 
essere nota anche al dottor Caselli) e 
mentre lei, signor ministro, non più di 
una settimana fa, mi aveva convocato per 
discutere dettagliatamente di una riorga¬ 
nizzazione del Dap, invitandomi a for¬ 
mulare proposte in proposito, proposte 
alle quali ho pensato in questi giorni, ma 
che lei non mi ha dato il tempo di riferir¬ 
le. (...)Domando: siamo in regola con un 
doveroso stile istituzionale? La mia rispo¬ 
sta è no. 

2) Come precisava l'articolo de l'Unità 
citato, lei, signor ministro, mi ha offerto 
un altro incarico: la presiden¬ 
za di una commissione mini¬ 
steriale per la riforma dell'or¬ 
dinamento penitenziario. Le 
ho chiesto l'altra sera e le 
chiedo oggi (ma si tratta di 
mero interesse speculativo) 
chi le abbia dato questa stra¬ 
vagante idea. L'ordinamento 
penitenziario ha da rivedere 
solo alcuni articoli, sui quali 
intervenne la legislazione di 
emergenza degli anni 91-92, 
ma su questi funziona già da 
alcuni mesi la Commissione presieduta 
dal prof. Fiandaca e ai cui lavori ho parte¬ 
cipato. Per il resto, l'Ordinamento peni¬ 
tenziario non è da modificare, ma è da at¬ 
tuare perché in gran parte inattuato. (...) 

3) Come lei ben sa, un licenziamento 
in tronco richiede una giusta causa. Non 
la trovo, ovviamente, nelle parole di cir¬ 
costanza che lei usa nella sua lettera: rin¬ 
graziamento per l'opera da me svolta, im¬ 
portante e delicata, competente e corret¬ 
ta. È già qualcosa; ma per confermare un 
incarico, non per toglierlo.(...) 

Una ragione del mio licenziamento 
può essere rappresentata, leggendo la 
stampa, dalla esigenza di trovare un po¬ 
sto al dottor Caselli. Se così fosse, c'è, in 
questo, un richiamo alla precarietà bibli¬ 
ca dei direttori generali, che sarebbe stata 
però più comprensibile in sistemi e tempi 
diversi.)...) 

C'è dell'altro? Signor ministro, vorrei 
essere tranquillizzato (si fa per dire); di¬ 
ciamo che non è fondata la prima suppo¬ 
sizione: non sono stato la trascurabile pe¬ 
dina che poteva essere perduta nel giuco 
complesso che riguardava un altro ben 
più prestigioso e ammirevole collega, no. 
Mi conforti, anche se è un conforto ama¬ 
ro, e mi dica che c'è di mezzo un po' di 
politica, anche se si tratta per me di catti¬ 
va politica, di quella che vede la deriva 
dei frammenti spezzati delle idee di soli¬ 
darietà, di attenzione alle varie aree del 


disagio sociale, riassunte nel carcere, che 
tutte le raccoglie; della cattiva politica 
che procede alla rottamazione di quelle 
idee in cambio di un modello nuovo di 
zecca di città senza barboni e con galere 
fiammanti, piene di delinquenti di tutte 
le dimensioni (ma, quando in galera sono 
tanti, non si sbaglia: la pezzatura larga¬ 
mente prevalente è quella piccola). Ricor¬ 
dare o dimenticare New York? Non quel¬ 
la, ovviamente, di Frank Sinatra, ma 
quella di Rudolph Giuliani. 

Posso illudermi, e continuo a dire che 
si tratta di conforto ed illusione molto 
amari, che noi discutiamo, ognuno per 
proprio conto (come oggi non di rado ac¬ 
cade), con idee di interventi penali e di 
carceri diversi: le une che partono, maga¬ 
ri, con propositi di rigore per ottenere ri¬ 
spetto e riescono a produrre solo paura; e 
le altre che si propongono invece di dare 
coraggio attraverso la strada faticosa della 
costruzione del senso di responsabilità in 
chi non ce l'ha. Queste seconde sarebbe¬ 
ro pietose bugie e pie illusioni. (...) Vo¬ 
gliamo partire essenzialmente dalla sicu¬ 
rezza, rinnovando le politiche di emer¬ 
genze ben più calde e tragiche e trascu¬ 
rando che le scelte di allora, anche se ne¬ 
cessitate, hanno congelato il carcere, 
spento le sue attività, chiuso i detenuti 
nell'inerzia delle celle? 

Non è meglio dialettizzare sicurezza e 
trattamento, cercare di gestire la contrad¬ 
dizione, come si diceva una volta, ribadi¬ 
re che il carcere non deve essere il luogo 
dell'ozio e del vuoto, ma deve essere vivo, 
non il luogo dell'isolamento e della nega¬ 
zione della socialità, ma quel¬ 
lo che vuole ricostruirla? Sono 
questi i temi della discussio¬ 
ne, che è bene discutere con 
altri diversi da me? 

Ecco: può essere questa la 
causa del mio allontanamen¬ 
to. Che questa causa sia una 
«giusta causa» mi pare molto 
dubbio. Mi lasci dire (o ag¬ 
giungere) una cattiveria. L'on. 
Gasparri chiedeva il mio li¬ 
cenziamento a ogni pie' so¬ 
spinto: lei c'è riuscito. 

4) Vede, signor ministro, le ricadute 
sulla mia persona della sua decisione mi 
ladano abbastanza indifferente. Mi sono 
occupato di queste cose da una vita ed è 
semplicissimo tornare ad occuparsene, 
anche se in un'altra posizione. Ma pro¬ 
prio perché sono legato a questo lavoro, 
quello che mi preoccupa è dove lei e gli 
altri che decidono con lei vogliono anda¬ 
re a parare. Credo proprio che non si sco¬ 
modi un procuratore della Repubblica 
prestigioso, dopo essere andato a cercare 
un generale del disciolto corpo degli 
agenti di custodia simpatico e intelligen¬ 
te, ma conosciuto per altro, per fare una 
politica penitenziaria riformista e tratta¬ 
mentale (...). Ma, mi perdoni se insisto, è 
questa politica penitenziaria, riformista e 
trattamentale, quella che la legge impone 
di fare: una politica diversa non è legitti¬ 
ma. 

Per le mie idee, che sono quelle della 
legge penitenziaria, l'orizzonte mi sem¬ 
bra molto fosco. Sarò felice di essere 
smentito, non da lei, ovviamente, ma da 
quello che accadrà. Certo, con questo 
orizzonte, non essere più al mio posto mi 
dispiace, ma mi dà anche un certo sollie¬ 
vo. 

Cordialmente. 

Alessandro Margara 

già Direttore generale 
del Dipartimento della 

Amministrazione Penitenziaria 


■ TEMPI 
E PROCEDURE 
«Domando: 
siamo in regola 
con un doveroso 
stile istituzionale? 
La mia risposta 
è no» 


«La valutazione degli atenei completa la riforma» 

Parla Fabiani, rettore di «Roma Tre». Gli studenti scettici: «Ma non basta» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA II giorno dopo l'approvazio¬ 
ne da parte del governo del disegno 
di legge presentato dal ministro 
dell'Università, Ortensio Zecchino 
che introduce la doppia valutazio¬ 
ne sulla didattica e gli incentivi 
economici per i docenti, fa discute- 
re. 

«È un provvedimento molto po¬ 
sitivo perché avvia definitivamente 
l'attività dei nuclei di valutazione 
interni alle università e condiziona 
a questo sistema anche una parte 
dell'intervento finanziario. Final¬ 
mente si punta sulla qualità piutto¬ 
sto che sui numeri e sulla quanti¬ 
tà». Questo è il commento del pro¬ 
fessore Guido Fabiani, rettore della 
Terza Università di Roma, ateneo 
dove già opera un'unità di valuta¬ 
zione sulla didattica con tanto di 
monitoraggio da parte degli stu¬ 
denti. Il provvedimento ora all'esa¬ 


me delle Camere istituisce anche 
un fondo di 270 miliardi finalizzato 
al cofinanziamento dei progetti per 
ridurre il numero degli studenti per 
docente e l'abbandono degli studi. 
Il rettore chiarisce: «Il nucleo di va¬ 
lutazione dovrà validare queste for¬ 
me di miglioramento interno te¬ 
nendo conto degli aspetti di quali¬ 
tà». «Ora con queste misure si rea¬ 
lizza un'innovazione completa del 
sistema universitario: al centro del¬ 
l'offerta didattica vengono poste le 
esigenze degli studenti» commenta 
Fabiani. Nel suo ateneo già funzio¬ 
na il monitoraggio degli studenti 
sulla didattica che avviene attraver¬ 
so moduli che «vengono distribuiti 
in momenti e con modalità partico¬ 
lari». E il rettore chiarisce anche co¬ 
me si formeranno i nuclei di valuta¬ 
zione. «Per ora non ci saranno gli 
studenti. Le nove persone prescelte 
non dovranno rappresentare le ca¬ 
tegoria presenti negli atenei, ma 
precise competenze tecniche, con 


UNIVERSITARI 
REPLICANO 
Sì alla valutazione 
dei docenti 
ma bisogna 
contrattualizzarli 
Poche le 350 ore 
di lavoro all’anno 


grande espe¬ 
rienza sul fun¬ 
zionamento del 
sistema univer¬ 
sitario. Il nucleo 
di valutazione 
deve essere uno 
strumento og¬ 
gettivo, neutra¬ 
le, basato sulle 
competenze». 
Un giudizio po¬ 
sitivo, quindi, 
quello di Fabia¬ 
ni: «Spero che questo disegno di 
legge venga approvato presto per¬ 
ché configura l'avvio definitivo del¬ 
la riforma universitaria». E se i do¬ 
centi paiono interessati alle inno¬ 
vazioni, anche se non mancheran¬ 
no le sacche di resistenza - «perché i 
professori sono poco propensi a da¬ 
re conto delle proprie attività» - ciò 
che preoccupa il rettore di RomaTre 
è quello delle risorse: «Non si fanno 
riforme senza mezzi. Siamo fermi al 


budget del 1992-93. La riforma po¬ 
trebbe essere annullata da una ina¬ 
deguata disponibilità di risorse». 

Ma gli studenti sono scettici. 
«Certo che ci va bene la valutazione 
degli studenti sulla didattica. È una 
nostra richiesta storica» commenta 
Enrico Milic dell'Udu, l'organizza¬ 
zione di sinistra. «Che ci siano soldi 
in più per incentivare i docenti a la¬ 
vorare può essere anche una cosa 
giusta. Ma quello che conta è la 
contrattualizzazione dei docenti, 
bisogna legare lo stipendio alla pre¬ 
stazione e alla quantità di lavoro. E 
va aumentato il monte ore minimo 
che è pari a sole 350 ore l'anno. Bi¬ 
sogna che lavorino di più» conclu¬ 
de Milic. E a destra la musica non 
cambia. «Mi pare sia una scelta a 
metà» afferma Giampiero Cannella 
di Azione universitaria, l'associazio¬ 
ne studentesca di destra. «Bisogna 
capire come viene nominato l'orga¬ 
nismo nazionale di valutazione e se 
al suo interno ci saranno anche gli 


studenti». Anche lui solleva il tema 
dello stato giuridico dei docenti: 
«Un punto che non mi pare sia pre¬ 
sente nel provvedimento». Soluzio¬ 
ni, quindi, blande e insufficienti 
quelle di Zecchino secondo lo stu¬ 
dente di destra. 

Il disegno di legge rappresenta, 
invece, un passo avanti per Andrea 
Ranieri (Cgil): «Mi pare positivo 
che da discussioni su ipotesi si sia 
passati ad un testo ufficiale presen¬ 
tato dal governo sul quale si aprirà 
il confronto con le parti sociali al 
tavolo quadrangolare» commenta a 
caldo. Il sindacalista, che ha posto 
da tempo il problema della revisio¬ 
ne dello stato giuridico dei docenti, 
chiede che «siano chiarite nella leg¬ 
ge i criteri di destinazione del scarse 
risorse del Fondo di incentivazio¬ 
ne». Ma il punto sul quale si misu¬ 
rerà il giudizio del sindacato - con¬ 
clude il segretario Cgil- sarà il reale 
coinvolgimento degli studenti nella 
valutazione. 


Walter Veltroni èvicino a Michele Salvati col¬ 
pito dalla scomparsa della cara 

MADRE 

ed esprime a lui ai suoi familiari il cordoglio 
del partito esuo personale. 

Roma, 2 aprile 1999 

Il Presidente Fabio Mussi e il Gruppo Demo¬ 
cratici di Sinistra-L’Ulivo della Camera dei 
Deputati partecipano al dolore di Franco 
Chiusoli perla scomparsa del 

PADRE 

Roma, 2 aprile 1999 

Teo Ruffa esprime il proprio cordoglio a 
Franco Chiusoli per la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 2 aprile 1999 


1983 1999 

DARIO DE MARTINI 

In ricordo la moglie e i familiari. 

Genova, 2 aprile 1999 


11° Anniversario 

Geom. AGOSTINO SCHIATTI 

I familiari e i parenti lo ricordano con rin¬ 
novato affetto. 

Reggio Emilia, 2 aprile 1999 


Anniversario 

2/4/1998 2/4/1999 

RINO VITALI 

Ti ricordiamo con immutato affetto tua 
moglie Albonea e Annalisa, Marina, Mir¬ 
ko. 

Bologna, 2 aprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, Anniversario): L. 
6.000 a parola. Adesioni: L. 10.000 a paro¬ 
la. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare trami¬ 
te conto corrente postale (il bollettino sarà 
spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, 
Diners Club, Carta Sì, MasterCard, Visa, 
Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite 
fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: 
Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civi¬ 
co Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera 
effettuare il pagamento con carta di credito 
dovrà indicare: il nome della carta, il nume¬ 
ro e la data di scadenza. 

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla 
ricezione delle necrologie. Non sono previ¬ 
ste altre forme di prenotazione degli spazi. 
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Venerdì 2 aprile 1999 



il Fatto 


l'Unità 




LA PACE 
& LA GUERRA 


SEGUE DALLA PRIMA 


A Roma contro Milosevic e contro la guerra 

Domani la grande manifestazione pacifista. Lettere, fax, e-mail da tutta Italia 


Così continua 
a esprimersi 
chi si batte 
contro le bombe 


E dal mondo 
le donne rispondono 

■ Non è stato lanciato invano 
l'appello alla pace del 26 mar¬ 
zo scorso di un gruppo di 35 
deputate, firmatarie di una let¬ 
tera alle colleghe dei Parla¬ 
menti dei quindici paesi dell'U¬ 
nione Europea, del Parlamen- 
tro europeo, del congresso de¬ 
gli Stati Uniti d'America: le ri¬ 
sposte sono cominciate ad arri¬ 
vare sia dal Senato americano 
che da alcuni Parlamenti euro¬ 
pei, fra cui quello austriaco. Nel 
frattempo, le firmatarie (tra cui 
figurano Marida Bolognesi, 
Alessandra Mussolini, Maura 
Cossutta) si sono dette dispo¬ 
nibili a recarsi in Albania per 
rendersi utili nelle operazioni di 
soccorso umanitario. Le parla¬ 
mentari hanno sottoscritto un 
milione di lire a testa sul conto 
corrente della missione Arco¬ 
baleno e hanno annunciato 
che nei prossimi giorni, proba¬ 
bilmente nella sede Onu a Pari¬ 
gi, si svolgerà un incontro con 
le parlamentari europee e 
americane. 

«Condanniamo 
la politica etnica» 

■ «Condanniamo decisamente 
sia la politica "etnica" del si¬ 
gnor Milosevic che l'uso delle 
armi per la soluzione di qualun¬ 
que controversia internaziona¬ 
le. In sintonia con l'articolo 11 
della nostra costituzione e nel 
rispetto dei diritti umani, auspi¬ 
chiamo una soluzione pacifica 
e diplomatica della crisi nei ter¬ 
ritori della ex Jugoslavia». 

120 lavoratori Ministero 
del Lavoro e Previdenza 

Sociale 

Direzione regionale - Roma 

«Signor D'Alema 
ci pensi lei» 

■ «Al signor D'Alema. Sono una 
ragazza delle scuole medie e 
penso che con la guerra non si 
risolve proprio niente, perché è 
solo un mezzo per distruggere, 
non solo città e palazzi, ma an¬ 
che infanzie di bambini e sogni 
di persone, costrette a fuggire 
da quell'inferno per paura di 
essere uccise. Ora non so più 
come discrivere queste brutali¬ 
tà e le chiedo gentilmente di 
fare tutto ciò che può per ri¬ 
portare la pace in quei luoghi, 
facendo cessare subito i bom¬ 
bardamenti». 

Lorenza Maistrello 
Venezia 

«Cara Unità organizza 
una manifestazione» 

■ «Cara Unità, perché non ti fai 
promotrice di una manifesta¬ 
zione per la fine dei massacri e 
delle deportazioni? Perché le 
ambasciate dei boia sono così 
tranquille? Avvilita e addolora¬ 
ta come tanti per la situazione 
in generale. 

Anita Pasquali 

«La soluzione? 

Il dissenso di tutti» 

■ «Siamo un gruppo di studiosi, 
artisti, insegnanti che - pur 
consapevoli della profonda cri¬ 
si della figura dell'intellettuale 
impegnato e dei suoi appelli - 


INTERNET 

Il sito Web Ds: 
un modem 
per fermare la guerra 

ROMA L'immagine è un po' abusata 
ma calzante: nata per «ragioni militari» 
ora si rivolta contro i suoi ideatori. Si ri¬ 
volta contro la guerra. Il soggetto? In¬ 
ternet, la rete telematica che - lo sanno 
tutti - fu sperimentata nell'82 su pro¬ 
getto dell'esercito statunitense. Ora 
quello spazio virtuale sembra diventato 
lo strumento di comunicazione più im¬ 
portante per chi, anche in queste ore, si 
batte per la pace. È così ovunque, è così 
anche nei siti italiani. Quello dei demo¬ 
cratici di sinistra (www.democraticidi- 
sinistra.it), per esempio. Qui, la Sinistra 
giovanile ha organizzato un Forum. 
Una discussione aperta a tutti. Certo 
non anarchica - esattamente come tut¬ 
te le altre discussioni telematiche, in 
tutto il mondo, dove chi le propone si 
assume pure la responsabilità di «cen¬ 
surare» alcuni messaggi, che possono 
essere volgari o insultanti: cosa che è 
avvenuta anche nel caso dei diesse -, 
certo un dibattito con piccole ma vin¬ 
colanti regole, comunque libero. Le sta¬ 
tistiche, per chi interessano, diranno 
che per ogni messaggio di chi, pur fra 
mille dubbi, si dichiara a favore dell'in¬ 
tervento Nato ce ne sono almeno altri 
due contrari. E ieri quel rapporto era 
ancora più sfavorevole: tre a uno. Ma i 
numeri, in questo caso, contano poco. 
Questa enorme, interminabile assem¬ 
blea telematica serve soprattutto a dare 
uno spaccato di cosa pensi questo pez¬ 
zo del popolo della sinistra. Anche qui 
nel cyberspazio, comunque, la guerra 
ha cambiato le carte in tavola. Chi fre¬ 
quenta le aree discussioni sa che i mes¬ 
saggi più brevi e concisi sono, meglio é: 
ci si limita ad aggiungere qualcosa alle 
parole degli altri. Stavolta invece non è 
così. Si ha voglia di parlare, di farsi ca¬ 
pire, si ha voglia di raccontarsi. E così 
c'è Walter Panciera, ricercatore a Pado¬ 
va. Non accetta nulla di questa missio¬ 
ne Nato. Ma più che una denuncia, il 
suo è il racconto di una «normale» 
mattinata di angoscia a Padova, con gli 
amici. E conclude che lui non vuole 
rassegnarsi: «Noi non sappiamo di ne¬ 
mici; solo conosciamo, chi per studio, 
chi ora per quasi esperienza, l'abisso 
che scava l'angoscia». Non sono tutti 
così, è evidente. C'è anche chi è più 
tranchant: come Alessandro che scrive 
che «D'Alema sarà contento delle bom¬ 
be», ma nessuno gli risponderà. Ad un 
«anonimo» che aveva annunciato: 
«Perderete il mio voto ma tanto so che 
non vi scalfirà...», rispondono invece 
in tanti. Un altro «anonimo» dice di 
non credergli (chi scrive «quelle cose» 
non è mai stato un elettore dei diesse) 
altri sono più pacati. Uno gli ribatte: 
«Se non ce la fa la diplomazia, che cosa 
si poteva fare?». Non è polemica, chi 
scrive vorrebbe davvero una risposta, 
una qualsiasi «purché credibile». E a 
quel punto - aggiunge - «farei di tutto 
per interrompere i bombardamenti». 

Si continua così, senza soste. E arriva¬ 
no i messaggi che non ti aspetti. Nicola 
Da Lanciano esordisce raccontando 
che lui a Mostar, in Bosnia, c'è stato. E 
ha visto coi suoi occhi le violenze del¬ 
l'esercito serbo. Ma ora non vuole i raid 
aerei. «Non dimenticare significa an¬ 
che evitare gli errori del passato». 

In rete si parla in questo modo. Fino 
a che, l'altro ieri sera, arriva un messag¬ 
gio. È di una ragazza serba: un lunghis¬ 
simo racconto sull'«ipocrisia» dell'Oc¬ 
cidente. Scrive che lei, e tanti come lei, 
scese in piazza contro la guerra già nel 
'91, racconta di come due anni fa l'op¬ 
posizione riuscì a vincere le elezioni. 
Per provare a far rispettare quel voto, 
passarono un Capodanno in piazza a 
meno 15 gradi. «Ma allora l'Occidente 
non c'era. Zero assoluto». Lei «sperava 
finissero povertà e dittatura, sperava di 
vivere in libertà, sperava di mettere una 
pietra sopra gli odii, le guerre. Ora però 
siamo bombardati». E le «bombe non 
sono mai umanitarie». Sono parole che 
scioccano tutti. Ma non dividono. Lo 
dice Antonio Belig: «Mi vergogno per¬ 
ché so che la mia solidarietà non to¬ 
glierà una sola bomba da sopra la tua 
testa». Ma colpiscono anche Paolo Ba- 
retta: «Spero che ti leggano tutti, anche 
gli "antiguerraioli" che hanno scelto di 
celebrare innanzitutto il solito rito "an- 
tiNato"» piuttosto che cercare le vie 
della pace. S.B. 


sentono comunque, come 
persone che esercitano il pen¬ 
siero critico, il bisogno di non 
tacere di fronte alla guerra che 
è stata scatenata a due passi 
da noi con l'attivo coinvolgi¬ 
mento dell'Italia. 

Dichiarando di voler difendere 
la popolazione albanese del 
Kosovo dalla repressione e dal¬ 
le violenze del governo di Bel¬ 
grado, gli Stati Uniti e i loro al¬ 
leati della Nato hanno intra¬ 
preso una guerra di aggressio¬ 
ne che non solo viola le norme 
della stessa alleanza ma aboli¬ 
sce di fatto l'Onu e sortisce l'u¬ 
nico e prevedibile effetto di 
colpire la popolazione serba, 
montenegrina e kosovara, 
provocando nello stesso tem¬ 
po rappresaglie e ancor più 
sanguinose violenze del gover¬ 
no di Belgrado contro gli abi¬ 
tanti del Kosovo... Solo la ma¬ 
nifestazione esplicita del forte 
dissenso dei cittadini italiani - 
finora ignorato dall'esecutivo e 
minimizzato dai media ma 
espressosi in numerosi benché 
sparsi cortei e sit-in e rivelato 
nella sua vastità anche dai son¬ 
daggi di opinione - può im¬ 
porre al governo il rispetto 
della Costituzione e un inter¬ 
vento che si impegni realmen¬ 
te per una risoluzione pacifica 
dei conflitto nella Repubblica 
Jugoslava». 

Roberto Signorini, Andrea 


Amato, Bruno Amato, 
Matteo Balduzzi, Enrico 
Cattaneo, Andrea Cavazzi- 
ni, Carmine Fiorillo, Diego 
Melegari, Mariella D'Ac- 
cardi, Bruno Manelli, Anna 
Pardo, Laura Quarello, 
Maria Luisa Tornesello, 
Emilio De Tullio, Eleonora 
Fiorani, Costanzo Preve, 
Pio Tarantini, Roberta Vai- 
torta. 

«Che delusione 
questa sinistra» 

■ «Ho 53 anni, di professione so¬ 
no impiegata, il mio stipendio 
mensile è di 2.056.000 lire. Da 
30 anni voto per il Partito Co¬ 
munista prima, e per il P.D.S 
dopo, ritenendoli i più idonei a 
perseguire i Grandi Ideali del 
Socialismo. In queste ore, con 
l'attacco alla Serbia, mi accor¬ 
go purtroppo che non è vero. 
Credo che il dovere della Sini¬ 
stra al Governo sia quello di 
cercare tenacemente accordi 
di pace e non giustificazioni al¬ 
la guerra. Non sono d'accordo 
su questa scelta di guerra; non 
credo alle tanto sbandierate ra¬ 
gioni umanitarie dell'interven¬ 
to: per questo, si manda la 
Croce Rossa e non gli aerei a 
bombardare». 

Silvia Anzani 

Brescia 


Giorni scanditi 
dai massacri 

«ancora più impellente il bisogno di univer¬ 
salità dei diritti umani, del riconoscimento 
delle diversità dei diritti umani, del ricono¬ 
scimento delle diversità etniche e della loro 
convivenza pacifica... 

L'Europa della civiltà deve prendere con 
maggiore fermezza nelle sue mani il futuro 
di pace e deve scegliere di assumersi fino in 
fondo la responsabilità politica che le com¬ 
pete. Innanzitutto quella di guidare una 
concertazione tra Governi e organismi in¬ 
ternazionali per far cessare immediatamen¬ 
te i massacri, far tacere le armi e riaprire le 
trattative di pace. 

L'Europa della solidarietà si attivi da subito 
perché le sue città sappiano accogliere con 
umanità i profughi, i sopravvissuti al delirio 
dell'odio. 

L'Europa della democrazia definisca regole, 
principi ed istituzioni sovranazionali capaci 
di giudicare i crimini contro l'umanità e di 
disciplinare forme e confini dell'ingerenza 
umanitaria... 

Barbara Pollastrini, Luciana Alpi, Natalia 
Aspesi, Fulvia Bandoli, Giuliana Berlinguer, 
Carol Beebe Tarante Ili, Èva Cantarella, Fran¬ 
ca Chiaromonte, Leila Costa, Anna Finocchia- 
ro, Carla Fracci, Margherita Hack, Leonilde 
lotti, Alessandra Kusterman, Rita Levi Mon- 
talcini, Claudia Mancina, Barbara Palombel- 
li, Ottavia Piccolo, Paola Pitagora, Marina Sa¬ 
lamoi!, Francesca Sanvitale, Francesca Santo¬ 
ro, Antonella Spaggiari, Ciglia Tedesco, Silvia 
Fegetti Finzi e altre 150 donne della cultura, 
della scienza, delle professioni, del sindacato, 
delle istituzioni e della politica. 


Far cessare subito 
il mmore delle armi 

«tregua, che consenta di perseguire una 
efficace soluzione di pace. Questi sono i 
sentimenti più veri e profondi del no¬ 
stro popolo. 

Noi Parlamentari Italiani, questi senti¬ 
menti ci sentiamo impegnati a rappre¬ 
sentare. Chiediamo ad ognuno di fare la 
propria parte. 

Come chiediamo al nostro governo, co¬ 
sì chiediamo a voi, ai vostri governi di 
fare la vostra parte. 

Bisogna cessare il fuoco oggi. 

Domani potrebbe essere tardi». 
Ghilardotti, Pettinari, Napoletano, Bon- 
tempi, Piassan, Cento, Leccese, Scalia, De 
Benedetti, Galletti, Timoni, Semenzato, 
Fioroni, Firgata, Guarino, Bianchi, Duilio, 
Cananzi, Servodio, Scantamburlo, Lucà, 
Giacalone, Lucidi, Panattoni, Dameri, 
Crucianelli, Duca, Giardiello, Evangelisti, 
Bandoli, Vozza, Scrivani, Peruzza, Fuma¬ 
galli, Gasperoni, Chiavacci, Buffo, Capi¬ 
telli, Caccavari, Gatto, Bolognesi, Ciacco, 
Vignali, Mele, Guerra, Bielli, Altea, Sciac¬ 
ca, Nappi, Preda, De (Guidi, Russo, Senese, 
Tapparo, Camrini, Conte, Pelella, Pizzi¬ 
nato, Danise, Manisco, Brunetti, Bruno, 
Carazzi, Armando Cossutta, Maura Cos¬ 
sutta, De Murtas, Galdelli, Grimaldi, Len¬ 
to, Meloni, Michelangeli, Moroni, Muzio, 
Nesi, Ortolano, Pistone, Rizzo, Santoli, 
Saia, Strambi, Albertini, Bergonzi Piergior¬ 
gio, Caponi, Manzi, Marchetti, Marino, 
Penna, Ripamonti, Monconi, Sarto, De Lu¬ 
ca, Lubrano Di Ricco, Cortisana, Olivo, 
Giulietti. 


Colpito un popolo 
per punire il regime 

■ «LaNatosiapprestaacolpireun 
popolo per punirne il regime. 
Comeaveva denunciato dall'i¬ 
nizio del conflitto il manifesto 
delcollettivo«Noallaguerra»,i 
bombardamenti hannoavuto 
un effetto esattamente contra¬ 
rio alle intenzioni sostenute: 
hanno precipitato l'esododei 
kosovari, rafforzatogli odi etni¬ 
ci, saldato i serbi dell'interno e 
della diaspora al regimedi Milo¬ 
sevic.. .La politica dell'Europa 
viene decisaa Washington. Ag¬ 
gredendo la Jugoslavia in spre¬ 
giai diritto internazionale, la 
Nato si accontenta di svolgere il 
proprio ruolo geopolitico natu¬ 
rale, cheèquello di difendere 
unicamentegli interessi ameri¬ 
cani nel mondo. 

L'Europa, invece, sta metten¬ 
do in gioco la sua credibilità. 
Dieci anni dopo la caduta del 
murodi Berlino, si trovaad esse¬ 
re nuovamente divisa... 

Di fronte all'accecamento dei 
dirigenti politici, ilcollettivo «No 
alla guerra» che sta organizzan¬ 
do una propria presenza in vari 
paesi d'Europa, intensifica la 
propria azione perla pace. La 
pressione delle opinioni pubbli¬ 
che nazionalifinirà, losperiamo, 
perimporrelaveradomanda: 
chi oserà per primo dire noa 


questa assurda guerra?». 

Marco Tarchi 

Responsabile per l'Italia 
Professore associato di 
Teoria dello Sviluppo Politi¬ 
co, Università di Firenze 

Belgrado non sia 
come Monte Cassino 

■ «Ho mandato un messaggio per 
non commettere l'erroredifare 
di Milosevic un Riccardo Cuordi 
LeoneediBelgradoun Monte 
Cassino. Perchésevienelaterza 
guerra a chiusura del secolo, sarà 
universale». 

Antonio Ambra 

Cassino 

Ma quali sono 
gli interessi Usa? 

■ «lllustrissimodirettore, poiché 
nonesistegiornalechespieghi 
l'interesse che l'America ha per 
la guerra nel Kosovo, le chiedo 
gentilmentedifarluce tramite il 
vostroquotidiano. L'opinione 
pubblicaèdisorientataenon 
comprendecomedi colpo gli 
Stati Uniti, pragmatici come so¬ 
no, si mettano in guerra affron¬ 
tando enormi spese senza avere 
interessi di ritorno. Pertanto, la 
domanda è questa: Quale inte¬ 
resse hanno gli Usa? Forse mira¬ 
no con una guerra a demolire 
l'unitàdell'Unione Europea? 


Questa guerra servirà perla stra- 
tegiadel "dividietimpera"? 
Conossequi 

Rocco Brillantino 

Montesilvano 

Le iniziative 
delle Adi 

■ «Fermare Milosevic perfermare 
la guerra. Èquesta la strada da 
percorrere per porrefine al con¬ 
flitto nel Kosovo». Lo ha affer¬ 
mato il presidente delle Adi, Lui¬ 
gi Bobba, alla vigilia della mani¬ 
festazione per la pace e i diritti 
umani che si svolgerà domani a 
Roma, promossa anche dal mo¬ 
vimento aclista. «Èillusorio-ha 
sottolineato Bobba-attendersi 
che Milosevico la Natosmetta- 
no per primi i massacri o i bom¬ 
bardamenti. Bisogna riprende- 
redasubito la via diplomatica 
del negoziato, oggi perseguita 
dal Papa, che potrebbefermare 
simultaneamente Milosevicei 
bombardamenti, con la pro¬ 
spettiva di una Conferenza di 
pace». 

Elancia, a nomedelleAcli, due 
iniziative: disponibilità dei centri 
di Bari, Brindisi e Leccead acco¬ 
glie re i kosova rieaperturadiun 
conto corrente presso la Banca 
Etica per raccoglierefondi da 
destinare anche ai centri di rac¬ 
colta profughi in Albania gestiti 
dalcsedallaCaritas. 


Una manifestazione nazionale, a Roma, per dire no a 
questa guerra, sì alla pace in Kosovo: l’appuntamento è 
per domani, alle ore 15. Voluta da organizzazioni della 
pace, del volontariato e della solidarietà tra cui Adi, Ar¬ 
ci, Associazione per la pace, Associazione Obiettori 
Nonviolenti, Consorzio Italiano di Solidarietà, Legam- 
biente, Pax Christi, Servizio Civile Internazionale, Uisp, 
l’Unione degli Studenti, numerose Ong, la manifestazio¬ 
ne partirà da Piazza Esedra e percorrerà via Cavour, 
Piazza Esquilino, via Merulana, via Labicana, Viale 


Aventino, Piazza Albania e Porta San Paolo. Dopo l’inter¬ 
vento di Giulio Marcon, presidente dell’Ics, prenderanno 
la parola Pietro Ingrao e Don Luigi Ciotti. Alle 16.30 tutti i 
partecipanti al corteo daranno vita a un «day in», sdrai- 
dandosi a terra mentre risuonerà una sirena d’allarme 
antiaereo. Intanto continuano ad arrivare in redazione 
ancora tanti, tantissimi messaggi contro la guerra, con¬ 
tro le bombe, contro i sogni infranti di una pace così lon¬ 
tana da venire. Lettere, fax, e-mail e piccole minute da 
tutta Italia. Ne abbiamo scelte alcune. 


Un campo 
profughi 
allestito 
nei pressi 
di una 
piscina 
municipale 
a Tirana 


Monteforte/Ansa 


Una donna 
con la figlia, 
disperate, 
fuggite 
dal Kosovo 

Arben Celi 
Reuters 
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CANNONATE 
BUNKER... 
MA È SOLO 
CALCIO 


MARIA NOVELLA OPPO 


I talia brutta e inconclu¬ 
dente» . Il giudizio riguar¬ 
da naturalmente la na¬ 
zionale di calcio, che rappresen¬ 
ta del resto la faccia più amata 
del Paese. La indignata sentenza 
è stata emessa già dopo il primo 
tempo della partita con la Bielo¬ 
russia che i nostri eroi azzimi 
non sono stati capaci di vincere. 
Lo sport, si sa, abusa di termini 
esagerati come bomber, bunker, 
spedizione e punizione. Tutte 
parole che ormai credevamo di 
sentire solo in gergo agonistico e 
invece in questi giorni rieccheg- 
giano in una realtà ben poco 
sportiva come la guerra vera. Un 
altro conflitto, nemmeno tanto 
simulato, è quello della concor¬ 
renza commerciale, registrata 
per esempio dall’Auditel, che 
mercoledì ha assegnato la vitto¬ 
ria alla bnitta partita di Raiuno, 
con 11.797.000 spettatori, non 
lasciandone a nessuno, neppure 


a Striscialanotizia (4.730.000). 
SuRaidue in seconda serata c'era 
poi GadLemerche conduceva un 
dibattito sul referendum del 18 
aprile, altro fronte sul quale sono 
schierati due eserciti agguerriti. E 
infatti se ne dicevano di tutti i co¬ 
lori, insultandosi e rubandosi la 
parola l'un l'altro anche tra par¬ 
tecipanti allo stesso schieramen¬ 
to. Lemer stava in mezzo, nella 
terra di nessuno e come arbitro si 
vedeva benissimo che awebbe 
voluto avere a sua disposizione i 
cartellini colorati per agitarli sot¬ 
to il naso dei politici in squadra. 
Diego Novelli, da parte sua, agi¬ 
tava un lunghissimo scartafac¬ 
cio che, nel frastuono, non si è ca¬ 
pito proprio che cosa fosse. Forse 
il testo del quesito referendario, 
oppure una nuova legge elettora¬ 
le, o comunque un'altra propo¬ 
sta efferata, vista la reazione 
inorridita di Marco Taradash, 
cheèun ragazzo tanto sensibile. 



Chi ha incastrato Bonolis? 

N uovo programma per Paolo Bonolis e Canale 5: 
dal Teatro 18 di Cinecittà, con la partecipazione 
di Luca Laurenti, prima puntata di Chi ha inca¬ 
strato Peter Pan?, in onda stasera (alle 21) 
per sette puntate. A metà tra il talk show e il 
varietà, ha come protagonisti un gruppo di 
bambini tra i 5 e i 10 anni. Ospite-vip di que¬ 
sta settimana, Wendy Windham. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 15.45 

DUFFYDUCK 

ACCHIAPPA 

FANTASMI 

■ Con i soldi di un’e¬ 
redità, il papero Duffy 
apre con il suo coni¬ 
glio BugsBunny, il 
porcello Porky Pig, il 
gatto Silvestro e il ca¬ 
narino Titti, un’agen¬ 
zia di acchiappafanta- 
smi. Inevitabile che 
una compagnia così 
male assortita finisca 
in breve per trasfor¬ 
marsi da cacciatori 
in...selvaggina. La 
Warner firma la gusto¬ 
sa parodia animata di 
Ghostbusters. 

Regia di Greg Ford e Ter- 
ry Lennon. Usa (1989). 

68 minuti. 


■ ilUNO 21.05 

VIA CRUCIS 
IN DIRETTA 


■ In diretta tv a cura 
del Tgl, la prima par¬ 
te del Triduo Pasqua¬ 
le (la seconda è la 
messa di domenica) 
ovvero la Via Crucis al 
Colosseo presieduta 
da Giovanni Paolo II. 
In mondovisione, que¬ 
st'anno i testi della 
Via Crucis sono del 
poeta Mario Luzi. E 
per la prima volta sa¬ 
ranno degli attori a 
leggerli: il brano bibli¬ 
co sarà letto da Bene¬ 
detto Nardacci, le ri¬ 
flessioni invece dagli 
attori Sandro Lombar¬ 
di e Lucilla Morlacchi. 


■ RETE4 23.10 

C’È 

UN FANTASMA 
TRA NOI DUE 

■ Kay, vedova e pia¬ 
cente, sta per sposar¬ 
si con Rupert, di pro¬ 
fessione egittologo. 
Tornata nella casa do¬ 
ve viveva con il primo 
marito, rimane piutto¬ 
sto sorpresa quando il 
fantasma di questi co¬ 
mincia ad apparire in 
ogni momento...Cast 
alia stare per il film 
chiaramente ispirato 
a Donna Flore i suoi 
due mariti di Bruno 
Barreto. 


Regia di Robert Mulligan 
con Sally Field, James 
Caan, Jeff Bridges. Usa 
(1982). 98 minuti. 


■ RADIODUE 22.40 

OMAGGIO 
A MAHALIA 
JACKSON 


■ Il concerto intitola¬ 
to Omaggio a Mattalia 
Jaksort con l'esibizio¬ 
ne della cantante Ma- 
vis Staples, sarà pro¬ 
posto stasera dal con¬ 
sueto appuntamento 
•Suoni e Ultrasuoni». 

Il concerto, durante il 
quale la popolare can¬ 
tante africana è ac¬ 
compagnata dal ta¬ 
stierista Lucky Peter- 
son, è stato registra¬ 
to al Museo Pecci di 
Prato nel luglio scor¬ 
so. Conducono e com¬ 
mentano in studio Er¬ 
nesto De Pascale e 
Fabrizio Stramacci. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



C OAIUNO 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 

All'interno: 7.00 Tgl; 7.10 
Rassegna stampa; 7.30 Tg 
1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 - 
Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1 - Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.50 NOSTRA SIGNORA DI 
FATIMA. Film religioso. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.10 A SUA IMMAGINE. 
Speciale. 

18.00 TG 1. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 SPECIALE “IL 
FATTO”. Attualità. “Dio tra 
gli schiavi”. Con Enzo Biagi. 
21.05 Da Roma 
(Colosseo): RITO DELLA 
VIA CRUCIS. “Presieduto 
da S.S. Giovanni Paolo II”. 

22.45 TG 1. 

22.50 ALLA RICERCA DI 
DIO. Attualità. 

24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA. 

0.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
All'interno: Amor-Roma. 
1.00 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.35 L'ANIMA. Rubrica. 

1.50 RESURREZIONE. 
Sceneggiato. 

2.50 L’ANIMA. Rubrica. 

3.35 FANNY E ALEXAN¬ 
DER. Film drammatico 
(Svezia, 1982). 


® RAIDUE 

6.55 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 9.20 The One. 
Telefilm; 9.45 Quell’uragano 
di papà. Telefilm. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. All'interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2-FLASH. 

18.20 Neuchatel, Svizzera: 
TENNIS. Coppa Davis. 
Svizzera-ltalia. Singolare. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. Conduce 
Massimo Giletti. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 FURORE. Varietà. 
23.00 TG 2 - DOSSIER. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 METEO 2. 

0.15 SIR MILLARD DEI 4 
DIAMANTI. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1995). 

1.50 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.00 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAfTRE 

6.00 T 3. All’interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 GEO MAGAZINE. 
Rubrica. 

10.30 CONCERTO: LA 
PIETÀ (Replica). 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

13.00 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

13.15 T 3 - TELESOGNI. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica 
sportiva. All'interno: 
Neuchàtel, Svizzera: Tennis. 
Coppa Davis. Svizzera-ltalia. 
Singolare. 1° turno. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All’interno: 

Tennis. Coppa Davis. 
Svizzera-ltalia. Singolare. 

23.00 T 3. 

23.15 T 3 REGIONALI. 

23.25 STORIE INCREDIBI¬ 
LI. Telefilm. 

24.00T3- WEEKEND. 

Attualità. 

0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

1.15 RAI SPORT. Rubrica. 

2.10 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

2.55 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA. Telefilm. 

3.50 PASSO OREGON. Film 
western (USA, 1959). 


RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.05 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.25 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.30 I FRATELLI CORSI. Film 
drammatico (Italia, 1961). 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL CIELO SULLA 
PALUDE. Film drammatico 
(Italia, 1949, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 SOTTO IL CIELO 
DELL’AFRICA. Miniserie. 

“Il ritorno di Alice”. Con 
Carol Alt, Luca Manfredi. 

22.40 LE GRANDI INTERVI¬ 
STE DI EMILIO FEDE. 
Attualità. 

23.10 C’È UN FANTASMA 
TRA NOI DUE. Film comme¬ 
dia (USA, 1982). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 S. MESSA DA 
REQUIEM. Musica Sacra. 

Di G. Verdi. 

2.55 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.00 MAGIC GRAPH '88. 

Speciale (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.10 MAGIC. Show 
(Replica). 

4.30 IL CAMBIO DELLA 
GUARDIA. Film commedia 
(Italia, 1962, b/n). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MR. COOPER. 

Telefilm. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 IL FLAUTO A SEI 
PUFFI. Film animazione 
(Belgio, 1976). 

11.50 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 ÌFUEGO! Varietà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 COMMANDO. Film 
avventura (USA, 1985). Con 
Arnold Schwarzenegger, 
Patrick David Kelly. Regia di 
Mark L. Lester. 

22.35 MATO GROSSO. Film 
avventura (USA, 1992). 
0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 SUPER. (Replica). 

2.25 ÌFUEGO! Rubrica (R). 

2.55 L’INCANTO DELLA 
FORESTA. Film documenta¬ 
rio (Italia/Spagna, 1957). 

4.30 I RAGAZZI DELLA 3' C. 
Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NORMA E FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.30 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.35 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 CHI HA INCASTRA¬ 
TO PETER PAN? Varietà. 
23.05TG 5-EDIZIONE 
STRAORDINARIA. 

23.30 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 SAMOA. Film avventu¬ 
ra (USA, 1953, b/n). Con 
Gary Cooper, Roberta 
Haynes. Regia di Mark 
Robson. All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 IL RE DEI BARBARI. 
Film avventura (USA, 

1954). Con Jeff Chandler, 
Ludmilla Tcherina. Regia di 
Douglas Sirk. 

15.45 DUFFY DUCK 
QUACKBUSTER. Film ani¬ 
mazione (USA, 1988). 

Regia di Greg Ford, Friz 
Freleng. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 TELEFILM. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Gioco. 

20.40 LA REGINA VERGI¬ 
NE. Film storico (USA, 
1953). Con Jean Simmons, 
Stewart Granger. Regia di 
George Sieny. 

22.45 TELEGIORNALE. 

23.10 DOTTOR SPOT. 

23.15 MONDOCALCIO. 
Rubrica sportiva. 

0.20 TMC MOTORI. 

0.40 OLTRE IL RICORDO. 
Film-Tv drammatico (USA, 
1989). Con Corbin Bersen, 
Joanna Pakula. 

2.10 TELEGIORNALE. 

2.35 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 FILE. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THE LION NETWORK. 

20.40 CALCIO. 
Campionato estero. 

22.40 CLIP TO CLIP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 TMCSCI. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 
Musicale. 


TELE+bianco 


11.45 IL BRUTTO ANA¬ 
TROCCOLO. Film animazio¬ 
ne (USA, 1997). 

13.10 BLÙ. Rubrica. 

14.10 4 GIORNI A SET¬ 
TEMBRE. Film drammatico. 
16.00 LAS VEGAS - IN 
VACANZA AL CASINÒ. Film 
commedia (USA, 1997). 
17.35 NIRVANA. Film fan¬ 
tastico (Italia, 1997). 
19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 CON AIR. Film azio¬ 
ne (USA, 1997). 

22.55 L'UOMO D'ACQUA 
DOLCE. Film commedia. 
0.30 MAXIMUM RISK. 

Film azione (USA, 1997). 

2.10 A SPASSO NEL 
TEMPO - L’AVVENTURA 
CONTINUA. Film comico. 

3.40 OPERAZIONE 
GATTO. Film commedia. 


TELE+nero 


6.00 INGANNO MORTALE. 

Film drammatico. 

12.40 REGENERATION. 

Film drammatico. 

14.30 CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? Film drammatico 
(Francia, 1996). 

16.00 IL SANTO. Film 
avventura (USA, 1997). 

17.50 STORIE D’AMORE. 
Film commedia. 

19.15 A TUTTO GAS. Film 
commedia (USA, 1997). 

20.45 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico 
(Francia/Germania, 1998). 

22.30 LA VERITÀ DI SAM 
FULLER. Documenti. 

23.30 IL SANTO. Film 
avventura (USA, 1997). 

1.20 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

2.50 AMORI E VENDETTE. 
Film commedia (GB, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.00; 16.30; 19.50; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Culto evangelico; 8.34 
Golem; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 9.05 
Radio anch'io; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 
Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.27 Parlamento news; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Speciale 
"Permesso di soggiorno”; 17.00 
Celebrazione della Passione del Signore. 
Presieduta da S.S. Giovanni Paolo II. In 
collegamento con la Radio Vaticana, dalla 
Basilica di San Pietro. All'interno: Mondo 
Motori; 20.22 Ascolta, si fa sera; 20.55 
Via Crucis. Presieduta da S.S. Giovanni 
Paolo II. In collegamento diretto con il 
Colosseo in Roma; 22.27 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits. Conduce 


Barbara Condorelli; 10.35 Se telefonan¬ 
do... “Risponde Barbara Palombelli”; 
11.54 Mezzogiorno con...; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers. 
Navigatori solitari unitevi; 16.00 GR 2 
Sport; 16.07 Jefferson. Il magazine 
“Under Trenta”. Con F. De Luca, V. Di 
Marco; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 19.19 Bolneve; 20.02 I duellanti, 
Antonio Pellizzari; 21.20 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 22.41 Omaggio a Mahalia Jackson. 
Con Mavis Staples, Lucky Peterson; 23.45 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.30 Stereonotte; 4.00 
Permesso di soggiorno. “Voci nella notte”; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L'opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Georges 
Prètre; 12.45 Cento lire. Documentari d'au¬ 
tore; 13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d'inverno. Il pomeriggio di Radiotre; 14.05 
Così lontano, così vicino; 15.05 Lampi di 
jazz; 17.50 Sua maestà il libro; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L'occhio magico. Racconto per 
immagini; 20.30 Teatri sonori; 22.30 Oltre 
il sipario; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



• Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso. Foschie o nebbie 
in Pianura Padana. Al Centro e Sardegna, sereno o poco 
nuvoloso, annuvolamenti più consistenti sulle regioni 
adriatiche e nelle zone interne. Al Sud e Sicilia da poco 
nuvoloso, a parzialmente nuvoloso, con addensamenti 
sulle zone joniche con isolate precipitazioni. 


• Al Nord generalmente poco nuvoloso ad eccezione 
nelle regioni nord-orientali. Al Centro e Sardegna, se¬ 
reno o poco nuvoloso, addensamenti sulle zone inter¬ 
ne ed appenniniche adriatiche. Al Sud e Sicilia poco 
nuvoloso,nuvosità in aumento sulla Puglia e regioni 
joniche con temporali nelle ore più calde. 


Sulle regioni adriatiche meridionali e joniche persiste un’area di 
moderata instabilità associata ad una vasta area depressionaria 
presente sul Mar Nero. Sul resto della nostra penisola si va con¬ 
solidando un’area di alta pressione. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

EMO 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

NAPOLI 


R. CALABRIA 


CATANIA 


il VERONA 

8 

18 

■ AOSTA 

3 

18 

’ VENEZIA 

8 

18 

MILANO 

7 

20 

1 MONDOVÌ 

10 

16 

■cuneo 

np 

15 

i IMPERIA 

11 

15 

BOLOGNA 

8 

19 

11 PISA 

5 

17 

■ancona 

6 

16 

1 PESCARA 

7 

18 

L’AQUILA 

0 

12 

l| CAMPOBASSO 

7 

13 

■ bari 

10 

18 

i POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

10 

15 

li PALERMO 

10 

np 

■ MESSINA 

13 

12 


4 np CAGLIARI 


6 19 ALGHERO 


5 16 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 2 13 MOSCA -1 16 BERLINO 7 8 


VARSAVIA 5 18 LONDRA 9 191 BRUXELLES 8 18 


BONN 7 20 FRANCOFORTE 6 16 PARIGI 8 19 


VIENNA 7 18 MONACO 3 15 ZURIGO 0 14 


GINEVRA 2 16 BELGRADO 7 17 PRAGA 3 16 








LISBONA 12 19 ATENE 8 18 AMSTERDAM 9 19 


ALGERI 6 23 MALTA 11 18|BUCAREST 7 12 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ J tre americani sono stati fatti prigionieri 
in una zona già teatro di piccoli sconta 
e reciproci «dispetti» fra i due eserciti 


♦ U volto gonfio con vistose ferite: 
così sono stati mostrati i tre militari 
dalla televisione jugoslava 


♦il malcontento della popolazione locale 
«Le tmppe Nato qui non le vogliamo 
Perché non se ne tornano a casa loro?» 


Corte marziale per i tre marines catturati 


I soldati Usa caduti in trappola al confine fra Serbia e Macedonia. La Tanjug: oggi il processo 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

ALGUNJA (confine Serbia-Mace- 
donia) Anche questa è terra di 
nessuno, non come quella dei 
dannati di Pristina che s'accala- 
no a Jankovic. È terra serba, ta¬ 
gliata da un confine che non si 
vede. Ci siamo lasciati alle spal¬ 
le Skopje dove tutti sono incol¬ 
lati davanti alla televisione che 
trasmette ininterrottamente le 
immagini dei tre militari ameri¬ 
cani catturati, due sottufficiali e 
un graduato, ed in particolare 
quella del sergente James Stone 
con il volto segnato dal pestag¬ 
gio che ha subito, forse nel cor¬ 
so della battaglia di cui cerchia¬ 
mo le tracce. Obbligatoriamen¬ 
te si ripensa ai piloti americani, 
a Gocciolone e Bellini mostrati 
in tv da Saddam ai tempi della 
guerra del Golfo. Oggi dovreb¬ 
be riunirsi la corte marziale ju¬ 
goslava, per processare i tre pri¬ 
gionieri. Lo ha annunciato l'a¬ 
genzia Tanjug, citando come 
fonte Jovica Jovanovic, massi¬ 
ma autorità giudiziaria del Ko¬ 
sovo. I vertici dell'esercito Usa 
hanno reagito affermando che 
un processo di questo genere 
violerebbe la convenzione di 
Ginevra. 

La cattura dei tre marines è 
motivo di orgoglio, per gli ju¬ 
goslavi. Un'amica serba è rag¬ 
giante di gioia per quanto è ac¬ 
caduto, ma poi, quando si cal¬ 
ma, apre le braccia e dice: «c'è 
una guerra, queste cose accado¬ 
no». I genitori vivono in un vil¬ 
laggio jugoslavo ad una venti¬ 
na di chilometri dal confine 
che stiamo raggiungendo. Ogni 
giorno telefona agli amici di 
Nis, terrorizzati dai bombarda- 
menti. È giusto ricordarlo per¬ 
ché appena fuori Skopje si en¬ 
tra nella terra dove si è conside¬ 
rati «nemici», dove è meglio 
non dare nell'occhio. Paule Ilie- 
vski, direttore dell'emittente te¬ 
levisiva Zora di Kumanovo, 
quartiere generale dei serbo¬ 
macedoni, aggiorna il bilancio 
della «guerriglia» settimanale. 
Martedì 40 camion hanno 
bloccato il centro cittadino, al¬ 
l'indomani i serbi si sono scon¬ 
trati con la polizia nei villaggi 
di confine. Qualcosa doveva ac¬ 
cadere ed è accaduto. 11 capo 
della polizia ci dice che lo scon¬ 
tro tra serbi e americani è suc¬ 
cesso nel villaggio di Algunya. 
Per arrivarci si lascia alle spalle 
la pianura e si sale pian piano 
verso una regione montagnosa, 
popolata per lo più da pecore e 
galline. I soldati macedoni che 
oziano attorno ad una casupola 
ci dicono la Serbia è «là». Dove 
non si sa, una casa è serba e l'al¬ 
tra anche, la lingua è la stessa e 
le galline razzolano un po' di 
qua e un po' di là. Ma gli uni 
sono serbi-macedoni e gli altri 
serbi-serbi. Il confine esiste solo 
sulle carte geografiche. E poi 
basta incamminarsi lungo le 
mulattiere per passare da uno 
stato all'altro senza accorgerse¬ 
ne. Strade ponti e gallerie inve¬ 
ce sono minati. Se i soldati Na¬ 
to provassero ad attaccare, i de¬ 
tonatori collegati ad una rete di 
fili farebbero saltare tutto. Ma 
ciò non riguarda i contadini. 
Per i soldati stranieri, anche per 
gli italiani che pattugliano la 
regione di Blace, diventa dun¬ 
que importante il «controllo 
del territorio» e quindi la cono¬ 
scenza della mappe e dei luo¬ 
ghi, forse in vista di un con¬ 
fronto militare che, al momen¬ 
to, appare una remota eventua¬ 
lità, anche se il Pentagono non 
l'esclude. Era questo il compito 
dei soldati americani? 

Lungo la mulattiera che fa 
sobbalzare la nostra vecchia 
Mercedes, incontriamo alcuni 
contadini, che, al pari dei sol¬ 
dati, spiegano che la «Serbia è 
là». Ci sono contadini che col¬ 
tivano il campo in terra mace¬ 
done, ma dormono in Serbia 
perché la loro casa è attraversa¬ 
ta dal confine-fantasma. Due 
donne col fazzoletto sulla testa 




Le immagini 
trasmesse 
dalla Tv 
di Belgrado 
dei tre soldati 
statunitensi 
catturati 
dai serbi 
Da sinistra: 
James Stone, 
Steven 
Gonzales 
e Andrew 
Ramirez 



MACEDONIA 

Una forza multinazionale alla frontiera 
Ma non si sa ancora chi la comanda 


1121 luglio dello scorso anno il Consiglio 
di sicurezza decise di istituire la Unpre- 
dep, una forza di «monitoraggio» da di¬ 
spiegare ai confini macedoni con la 
Serbia. I militari vennero incaricati di 
osservare i movimenti di truppe, pattu¬ 
gliare i confini, segnalare eventuali 
traffici di armi. Gli americani aderirono 
all'Iniziativa inviando650 soldati ben 
equipaggiati che vennero schierati as¬ 
sieme a 350 norvegesi e a personale ci¬ 
vile incaricato di inviare rapporti all’0- 
nu. Il mandato è scaduto il 20 febbraio e 
quando si riunì il consigi iodi sicurezza 
per decidere sul rinnovo la Cina oppose 
risolutamente il veto per punire la Ma¬ 
cedonia che aveva ricevuto aiuti eso- 


stanziosi contratti commerciali da Taiwan. 
A partire dal 20febbraio i militari Unpredep 
dovevano dunque abbandonare il campo al 
termine tuttavia di un «periodotecnico» 
necessario per smobilitare. Nel frattempo 
la Nato ha deciso di inviare in Macedonia 
12.000 soldati dell’Extraction Force inca¬ 
ricata di trarre in salvo i verificatori dell’O- 
sceche si sono però allontanati dal Kosovo 
senza incidenti. I paesi rappresentati nella 
forza Nato sono Francia, Italia, Gran Breta¬ 
gna e Germania. Gli americani, scaduto il 
mandato Onu, sono rimasti ed è stata costi¬ 
tuita la Kosovo Force, che comprende tutti. 
Ma di ciòfinoa ieri non si era saputo nulla e 
non risulta che per q uesta forza sia stato 
costituito un comando. 


rispondono 
intimorite. 
«Gli america¬ 
ni li abbiano 
visti passare 
tante volte 
con le loro 
jeep basse e 
con le ruote 
grandi». Le 
contadine 
hanno visto 
gli Hammer, 
le jeep pan¬ 
ciute che gli americani hanno 
fatto debuttare nel deserto del 
Kuwait. «Ma anche i serbi pas¬ 
sano per di qua», dice con lo 
sguardo basso l'altra donna. 
Scopriamo così che su quella 
strada sterrata nella terra di 
nessuno serbi e americani si 


LA TERRA 
DI NESSUNO 

Il confine fra 
Macedonia 
e Serbia esiste 
solo sulle carte 
I contadini ogni 
giorno lo passano 


spiano, si fanno dispetti, si con¬ 
trollano reciprocamente in un 
rischiosissimo gioco del gatto e 
del topo. 

«Un giorno passano gli ame¬ 
ricani e un giorno i serbi», spie¬ 
ga una delle contadine. E un 
pastore gli fa eco. «Qui non ab¬ 
biamo bisogno dei soldati, 
quelli della Nato è meglio che 
se ne vadano». Si fa avanti Ne- 
vad, un uomo sui 30 anni, il ca¬ 
po della fattoria: «Qui non ne 
possiamo più degli elicotteri e 
dei soldati. Ieri pomeriggio 
(mercoledì) si sono sparati. Lì - 
dice indicando una collina di¬ 
stante 3-400 metri - vi sono sta¬ 
te due esplosioni. Ho sentito 
bene, sparavano. Tre ore dopo 
sono arrivati i poliziotti e a loro 
ho detto le stesse cose che rac¬ 


conto a voi». 

Qui dunque 
c'è stata la 
sparatoria, 
pare che gli 
americani sia¬ 
no stati cir¬ 
condati e 
quindi cattu¬ 
rati; probabil¬ 
mente si era¬ 
no persi ad¬ 
dentrandosi _ 

nella terra di 

nessuno. Con loro c'era una 
troupe della catena televisiva 
Nbc. Forse il video ci racconterà 
qualcosa in più. 

A Skopje il comando della 
Nato se la cava con un comuni¬ 
cato di poche righe nel quale 
spiega che le «Forze Nato e 


LE STRADE 
MINATE 

Per prevenire 
attacchi via terra 
i serbi hanno 
piazzato ovunque 
bombe anticarro 
e antiuomo 


quelle della Macedonia» stanno 
assistendo «gli americani della 
Task Force Able Sentry (abile 
sentinella)». Si scopre così l'esi¬ 
stenza di una nuova sigla. Sca¬ 
duto il mandato Onu gli ameri¬ 
cani sono rimasti nella zona 
per «pattugliare» mantenendo 
così una presenza «discreta». 
«Fanno parte - ci dice una fonte 
diplomatica - della Kosovo For¬ 
ce, lo schieramento occidenta¬ 
le» della cui costituzione finora 
non si era avuta notizia. 

A Skopje il comando Nato ri¬ 
pete che i soldati in Macedonia 
sono 12.000, italiani, francesi, 
britannici e tedeschi. I 350 
americani agivano «nell'om¬ 
bra», ma i tre hanno sbagliato 
strada e sono caduti nella trap¬ 
pola dei serbi. 


L'INTERVISTA 


Il sindaco serbo: Italiani, 
vi conviene togliere le tende 


DALL’INVIATO 


STARO NAGORICANE (Serbia-Ma- 
cedonia) «Benvenuti tra i ser¬ 
bi» esordisce il panciuto Mi- 
lovan Trajkovic, sindaco del 
borgo contadino a maggio¬ 
ranza serba Staro Nagorica- 
ne. È un saluto quasi ospita¬ 
le, ma nel cortile stanno arri¬ 
vando i militanti del Partito 
democratico serbo con ban¬ 
diere e inni a Milosevic. I tre 
militari americani sono stati 
catturati a meno di cinque 
chilometri da qua; resta 
dunque il tempo per fare 
quattro chiacchiere in fretta 
prima che l'aria si faccia pe¬ 
sante e magari ostile oltre 
misura. 

Quanti abitanti conta il paese di 
StaroNagoricane? 

«In tutto ci sono 
32 agglomerati, 

6000 abitanti. 1 
serbi sono solo il 
26%, il 73% è 
macedone, l'l% 
rom. Ogni gior¬ 
no 500 persone 
vanno oltre in 
confine, in Ser¬ 
bia, che dista IO 
chilometri, per 
lavorare nella 
fabbriche tessili 
e di mobili. Ci so¬ 
no molti matri¬ 
moni misti tra serbi e mace¬ 
doni. Il problema è che or¬ 
mai ogni giorno vediamo 
sfrecciare i vostri aerei che 
bombardano la Serbia. E le 
fabbriche hanno chiuso. 
Non c'è più lavoro. I nostri 
disoccupati non sono profu¬ 
ghi come quelli che voi aiu¬ 
tate? Non hanno forse dirit¬ 
to all'assistenza e agli aiuti?». 
Qui sotto stanno manifestando 
infatti contro i raid dell'Alleanza 
atlantica... 

«Certamente, io sono il sin¬ 
daco di tutti, sono stato vota¬ 
to dal 70% dei concittadini, 
anche dai non serbi. Solo 
l'Onu può decidere l'attacco, 
ci sono terroristi che si chia¬ 
mino Uck o che sono curdi. 
Gli attacchi partono dall'Ita¬ 
lia, non ci venite a dire che 
siamo amici. La vostra pre¬ 
senta qui non è più gradita, 
nessuno vi vuole». 


Un invito rivolto ai soldati Nato 
adandarsene... 

«Farebbero meglio a togliere 
le tende e a sparire. Qui nes¬ 
suno ci minaccia, sono loro 
che minacciano noi». 

Che cosa vi hanno fatto? 
«Secondo gli accordi tra il 
nostro governo i soldati del- 
laNato dovrebbero percorre¬ 
re solamente le strade pub¬ 
bliche mentre invece s'infi¬ 
lano nelle stradine private e 
nei sentieri. Ciò che non ac¬ 
cettiamo e che suscita le pro¬ 
teste delle gente è che i solda¬ 
ti, con i loro mezzi, entrano 
nei cortili delle nostre fatto¬ 
rie, si appostano dietro le ca¬ 
se, rovinano le colture e pro¬ 
vocano danni ai contadini. E 
chi li paga? Il consiglio co¬ 
munale ha approvato ben 
due ordini del giorno che 
condannano l'ope¬ 
rato dei militari Na¬ 
to; li abbiamo reca¬ 
pitati al governo di 
Skopje. La Macedo¬ 
nia è un paese che 
dopo aver ottenuto 
l'autonomia si è sta¬ 
bilizzato. Ma si sen¬ 
tono ancora i dolori 
del parto...». 

Fino a poco tempo fa 
c'erano militari della 
missione Onu. 

«Con loro avevamo 
avviato una buona 
collaborazione. Poi sono ar¬ 
rivati questi selvaggi della 
Nato, rovinano le nostre 
strade, dannegggiano la no¬ 
stra economia e le nostre 
proprietà. Come si permet¬ 
tono di trattarci in questo 
modo e in casa nostra. Noi 
non vogliamo la guerra, ma 
loro sono venuti qui per at¬ 
taccare la Serbia. Vogliono 
usare la nostra terra per at¬ 
tuare un'aggressione. Cerca¬ 
no un pretesto, uno scontro 
per poi colpire i fratelli serbi. 
La Nato è un pericolo. Noi 
non siamo mai stati sosteni¬ 
tori di Milosevic, siamo ser¬ 
bi, ma macedoni. Ma voi 
avete scatenato la guerra ed 
ora siamo tutti con i fratelli 
serbi. Guardate che cosa 
hanno fatto gli operai della 
Zastava per difendere la loro 
fabbrica». 

T.F. 
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I soldati Nato 
sono dei selvaggi 
non rispettano 
gli accordi 
Se ne devono 
andare via 

ir 


SEGUE DALLA PRIMA 


PICCOLI 

ULTIMATUM... 


di finire ostaggi: è vero. Forse de¬ 
v'essere nel loro conto. Poi, penso 
che la scelta dei bombardamenti ae¬ 
rei sia stata un errore grave e imma¬ 
ginabile. 

Forse la Nato si è lasciata fuorvia¬ 
re dalla disfatta cialtronesca dei ma¬ 
ramaldi serbo-bosniaci di fronte ai 
bombardamenti aerei. Ma in Bosnia 
c'era un'altra situazione sul terreno. 
Le incursioni aeree non abbandona¬ 
vano il terreno alle bande della puli¬ 
zia etnica. L'intervento di terra, che 
oggi appare sempre più avventuroso 
e sempre più imposto per inerzia, 
doveva forse essere pensato, al con¬ 
trario, come la scelta iniziale, nella 
forma di un'interposizione armata e 
non belligerante, se non per rispo¬ 
sta all'attacco altrui. Era possibile, e 
quando, e come? Non so. 

Ancora: non c'è dubbio che que¬ 
sto modo di intervento abbia asse¬ 
condato involontariamente la piaz¬ 
za pulita serba in Kosovo, e messo a 
repentaglio l'intera scacchiera, a co¬ 
minciare dalla Macedonia fin qui 
tenuta in salvo anche grazie alla 


presenza militare Nato, americani 
compresi. Ma il paradosso, che è ta¬ 
le per tutti, è che proprio questo di¬ 
sastroso risultato provvisorio rende 
più difficile la scelta. Non si tratta di 
salvare la faccia alla Nato (ma anche 
all'Europa, prima titolare dell'intera 
impresa), benché dietro questa 
espressione si celi un problema se¬ 
rio, come quello della autorevolezza 
e affidabilità dell'azione occidentale 
a difesa dei diritti umani e della si¬ 
curezza della nostra parte di mon¬ 
do. Neanche tanto di impedire una 
vittoria di Milosevic, che pure sareb¬ 
be abominevole. 

È ragionevole temere che Milose¬ 
vic non cada per via di bombe; e sa¬ 
per che non c'è nella classe di pote¬ 
re serba un'alternativa su cui fare af¬ 
fidamento. Sono le ragazze e i ragaz¬ 
zi che oggi girano per Belgrado con i 
bersagli da tiro stampati sulle ma¬ 
gliette a meritare, quando sarà tem¬ 
po, di cacciare quella banda di para¬ 
noici e farabutti. Oggi quei ragazzi 
sono fuori gioco. Smettere l'inter¬ 
vento militare ora non ratifica il fat¬ 
to largamente compiuto del ricam¬ 
bio della popolazione squipetara 
con quella serba nella parte di Koso¬ 
vo che Belgrado vuole tenersi, in 
nome della sua storia - la lugubre 
canzone di Kosovo Polje - e del suo 


diritto - cioè la forza? Alla «storia e 
al diritto» aveva fatto allusione il 
Papa, assegnando implicitamente la 
storia ai serbi e il diritto ai kosovari, 
ma, così, separandoli: sicché il ri¬ 
svolto pratico di quella buona in¬ 
tenzione starà probabilmente nella 
spartizione fra un Kosovo «ricco» e 
monumentale del nord, alla «sto¬ 
ria», e uno povero e montagnoso 
del sud, al «diritto». La prosecuzio¬ 
ne dell'azione militare, e in quale 
forma, può ottenere di arginare la 
sopraffazione dei kosovari, di rende¬ 
re possibile un ritorno dei profughi 
alle loro terre (non dico alle case: 
non ci sono più, le case), e di scon¬ 
giurare oltretutto che sia colpita, 
magari «per errore», la popolazione 
serba? È molto difficile rispondere, 
no? Benché bisogni provarci, e non 
lasciare che siano solo i militari a 
farlo: salvo licenziarli senza otto 
giorni, nel momento in cui il costo 
politico della faccenda si faccia 
troppo alto per i governi. 

Difficile prendere misure nette: 
dunque si prendono mezze misure. 
Le basi italiane sì, i piloti italiani no. 
Le ambasciate Nato no, l'ambasciata 
italiana sì. L'intervento sì, purché si 
faccia tregua a Pasqua. Il sostegno 
alla maggioranza sì, la presenza dei 
ministri no. Di quest'ultima even¬ 


tualità, la minaccia è peggiore del 
fatto. 

Se si fosse persuasi che l'interven¬ 
to è non solo avventato e sbagliato 
nel modo, ma moralmente illecito e 
brutale, allora non si ritirino mini¬ 
stri, perché noblesse oblige: si vada 
a sdraiarsi sulle piste d'aeroporto, si 
vadano a saldare, come un tempo, 
le rotaie dei treni. Si faccia , se si 
vuol parlare ancora quella lingua, la 
guerra alla guerra. Se si è combattu¬ 
ti, e angosciati, e si cerca una ripara¬ 
zione lenta e parziale e tormentata, 
lo si faccia rinunciando a dare, co¬ 
me tutti, il proprio piccolo ultima¬ 
tum; e rinunciando al cerimoniale 
abitudinario delle dimissioni (di 
quelle date, e di quelle, ancora più 
abitudinarie, ventilate). Si dica quel¬ 
lo che si pensa, non quello che con¬ 
viene. E si accetti anche, a cose fat¬ 
te, di rileggere quello che si è detto. 
Quello che si è detto quando si trat¬ 
tava della Bosnia; quando si trattava 
dell'Operazione Pellicano (spedizio¬ 
ne imperialista, colonialista, prelu¬ 
dio a una ennesima terza guerra 
mondiale?); e quando si trattava - 
cinque anni fa, tre, un anno fa - del¬ 
la tragedia annunciata del Kosovo. 
Io penso queste, fra tante altre cose, 
e oscillo fra paure opposte. E voi? 

ADRIANO SOFRI 


FERMIAMO LA GUERRA 
FERMIAMO I MASSACRI 


L’ARCI 

FA APPELLO A TUTTI I CITTADINI 
A TUTTI I DEMOCRATICI 
PER UNO STRAORDINARIO IMPEGNO 
PER LA PACE, I DIRITTI UMANI, 

UAIUTO AI PROFUGHI 


Sabato 3 aprile 

Roma, ore 15.00 - Piazza Esedra 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
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la Politica 

l'Unità 

♦il numero due della Quercia risponde 
alle acaise rivolte contro il partito 
da Antonio Di Pietro e Mariotto Segni 

♦ «Ora per noi la questione prioritaria ♦ «Lavoriamo a un appello di forze 

è la guerra, ma dire questo non significa delia cultura che darà il via a decine 

prospettare un disimpegno sul referendum» di manifestazioni a favore dei Sì» 



L'INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA 




ROMA «Non c'è nessun disimpegno 
sul referendum, ma è chiaro che in 
questi giorni la questione prioritaria 
è la guerra». Pietro Folena è reduce 
da una direttivo dedicato alla situa¬ 
zione dei Balcani e da una conferen¬ 
za stampa convocata per illustrare le 
posizioni dei Democratici di Sinistra 
sulla guerra. È chiaro che, se potesse 
scegliere, parlerebbe volentieri dello 
spirito di Rambouillet e metterebbe 
tra parentesi l'abolizione della quota 
proporzionale. Ma sul fronte referen¬ 
dario si registrano accuse di astensio¬ 
nismo strisciante e, per Antonio Di 
Pietro, i partiti, Ds in testa, hanno 
già ammainato la bandiera del mag¬ 
gioritario. 

Le crìtiche sono arrivate prima 
che la situazione dell'ex Jugosla¬ 
via precipitasse. Come rispondo¬ 
no i Democraticidi Sinistra? 

«Sono totalmente prive di fondamen¬ 
to. Voglio ricordare che due settimane 
fa abbiamo tenuto una riunione del di¬ 
rettivo nazionale del partito dedicata al 
referendum e il senso di quella riunione 
è quello di un'aperta polemica contro 
tentazioni astensionistiche che potreb¬ 
bero rappresentare, in una situazione di 
confusione, un obiettivo rischio. Con¬ 
sidero le polemiche di Di Pietro assolu¬ 
tamente pretestuose. Non esito a dire 
che noi sentiamo come straordinaria 
priorità morale in queste ore quella del¬ 
l'impegno per fermare i massacri ne Ko¬ 
sovo, per aiutare i profughi e per riaprire 
lo spazio alla politica. Dire questo non 
significa in alcun modo prospettare un 
disimpegno sul referendum» 

Concretamente quali sono le ini¬ 
ziative messe in campo non solo 
per far vincere i "sì", ma anche 
per portare gente alle urne? 



«Stiamo lavoran¬ 
do su un appello 
di forze della cul¬ 
tura cheverràreso 
noto con una 
conferenza stam¬ 
pa all'inizio della 
prossima settima¬ 
na e darà il via a 
decine di manife¬ 
stazioni che, co¬ 
me abbiamo an¬ 
nunciato nelle 
settimane passa¬ 
te, non saranno 
generiche mani¬ 
festazioni del "sì", 
perché ci sono 
due "sì" differenti 
che in qualche 
modo si confron¬ 
tano in questa di¬ 
scussione» 

Perché, in 
quanti modi 
sipuòdiresì? 

«Nell'urna solo 
andando a votare 
e mettendo la cro¬ 
ce sul sì. Ma se si 
presenta ai citta¬ 
dini questa opzio¬ 
ne come un "sì" 
contro le forze po¬ 
litiche e contro un'idea ricca di parteci¬ 
pazione democratica, con un'ipotesi 
elettorale di turno unico come quella a 
cui pensa la componente di centrode¬ 
stra si dicono cose molto diverse da 
quelle che diciamo noi». 

Da questo punto di vista l'asten¬ 
sione non ha, per una volta, una 
motivazione forte? Semplifican¬ 
do: si va a votare per dire sì a una 


Francesco Garufi 
legge, sapendo che il Parlamento 
ne può fare unamigliore. 

«Chiariamo subito: non si vota per fare 
una legge. È evidente che dalla vittoria 
del "sì" emergerebbe un sistema eletto¬ 
rale assolutamente imperfetto e incapa¬ 
ce di risolvere alla radice i problemi del¬ 
la stabilità politica nel nostro Paese. 
Non andare a votare, confidare nel fatto 
che non si raggiunga il quomm, sarebbe 


Incontro tra i leader per il sì: Fini e Casini sono d'accordo con Prodi 


ROMA L'Elefante (futuro) dice sì all'Asinel¬ 
io. Ci saràl'incontro, proposto l'altro giorno 
da Romano Prodi a tutti i leader che sosten¬ 
gono il sì al prossimo referendum. Ieri il via 
libera alla proposta dell'ex presidente del 
Consiglio è arrivata da Fini e Casini, subito 
dopo un incontro con Mario Segni. «Pren¬ 
diamo atto con soddisfazione dell'appello 
di Prodi - dice il presidente di An -. Siamo di¬ 
sponibili per andare uniti a un incontro col¬ 
legiale». Sul referendum, aggiunge, «ben 
vengano tutte le iniziative, anche le più tra¬ 
sversali, per dire agli italiani di andare a vo¬ 
tare». Immediata l'adesione anche del se¬ 
gretario del Ccd. «Il sì al referendum - per Ca¬ 


sini - sarà un sì alla chiarezza e alla semplifi¬ 
cazione della politica italiana, al suo ade¬ 
guamento alla politica occidentale e un no 
ai ribaltoni e al trasformismo». 

Casini si è anche detto contrario all'ipote¬ 
si, ieri ventilata da tre senatori del gruppo 
misto, di rinviare il voto per la guerra nel Ko¬ 
sovo: «Non c'è una tale situazione di emer¬ 
genza da giustificare il rinvio del referen¬ 
dum». Può partecipare anche Berlusconi al¬ 
l'incontro? «No problem», replica Fini. L'u¬ 
nica condizione, a nome del comitato, la po¬ 
ne Luigi Abete: il vertice deve avvenire 
«presso la nostra sede». L'incontro si terrà al 
più presto, ma comunque dopo Pasqua. 


I sostenitori della consultazione temono 
di non raggiungere il quomm. E preparano, 
per 1' 11 e il 12 aprile, l'iniziativa «mille tavo¬ 
li» in parecchie piazze italiane per spingere 
gli elettori al seggio. Troppo complicato, il 
quesito? «Tutte balle», replica secco Segni, 
che punta il dito contro «il jurassic park del¬ 
la partitocrazia». Ma la preoccupazione di 
un buco nell'acqua resta. Lo stesso Fini e Ca¬ 
sini ammettono che la guerra in Jugoslavia - 
accompagnata da quella che il segretario del 
Ccd definisce «la congiura del silenzio» - ha 
fatto calare ancora di più l'attenzione sul¬ 
l'argomento e si rischia «che la gente non 
vadaavotare». 


la scelta più tragicae dannosa. Il "no" ha 
delle posizioni legittime. Il sì, come di¬ 
cevo, può essere detto in due modi di¬ 
versi. L'astensionismo oggi è il nostro 
principale nemico. Il non raggiungi¬ 
mento del quomm darebbe un colpo 
non solo all'istituto referendario, ma 
più in generale sarebbe un'ulteriore 
prova, forse la più drammatica di crisi 
del sistema democratico e allontane¬ 
rebbe in modo definitivo i cittadini dal¬ 
la politica. In secondo luogo, seppelli¬ 
rebbe definitivamente ogni possibilità 
di riforma elettorale. Ma ci sarebe un'al¬ 
tra conseguenza grave»» 

Quale? 

«Il non raggiungimento del quomm 
darebbe ossigeno a tutte le tendenze 
plebiscitarie, a una cultura antipolitica 
e infine accentuerebbe un processo po¬ 
litico di frantumazione, bene esemplifi¬ 
cato dal fatto che il gruppo misto è di¬ 


ventato il terzo grup¬ 
po della Camera dei 
deputati e che al suo 
interno vede più rag¬ 
gruppamenti di quan¬ 
ti siano i gruppi parla¬ 
mentari regolarmente 
costituiti. Questo pro¬ 
cesso di disgregazione, 
se va avanti, distrugge¬ 
rà il bipolarismo e por¬ 
terà il paese a un siste¬ 
ma politico sbriciola¬ 
to, in cui non contano 
più le idee ma solo le 
ambizioni delle perso¬ 
ne». 

I vostri detrattori insinuano che 
il referendum aggiunge un moti¬ 
vo di divisione in più nei Ds e nella 
maggioranza, già provati dalla 
guerra. 


«Questo sospetto è total¬ 
mente immotivato. Voglio 
ricordare che l'impegno dei 
Ds è stato decisivo per esem¬ 
pio nella raccolta di firme 
per la legge di iniziativa po¬ 
polare di cui il primo firma¬ 
tario è Antonio Di Pietro, 
che prevede il doppio turno. 
Nei mesi passati siamo stati 
forza di frontiera: tabbiamo 
lavorato su ciò che il movi¬ 
mento referendario racco¬ 
glieva nel Paese una volta 
caduta la Bicamerale, cioè 
una gran voglia di cambia¬ 
mento, e anche perché la maggioranza 
definisse una propria comune posizio¬ 
ne su una proposta di doppio turno che 
è ancora in via di perfezionamento. 
Quel tipo di legge, se vince il"no" o se 
non si raggiunge il quorum, non si po- 


trebbefare». 

Supponiamo che la gente vada a 
votare e vincano i “sì": questo 
non scoraggerebbe un'ulteriore 
riforma elettorale? 

«Ci sono di fronte ai cittadini italiani tre 
porte. Su una c'è scritto astensionismo, 
se la si imbocca ho già detto cosa può 
succedere. C'è n'è una con su scritto 
"no": se si supera quella soglia si toma a 
votare con la legge "Mattarella". Apren¬ 
do la terza porta c'è un bivio: perché il 
"sì" è solo un "sì" all'abbrogazione di al¬ 
cune norme della legge elettorale. Io ri¬ 
spetto le posizioni monotumiste, dico 
però che non sono adeguate alla situa¬ 
zione del Paese. Se in un anno siamo riu¬ 
sciti a portare una maggioranza più lar¬ 
ga sul doppio turno ho ragione di crede¬ 
re che con una vittoria del "sì" si possa¬ 
no creare le condizioni di una maggio¬ 
ranza favorevole a questo sistema elet- 


kk 

Sui partiti 
diciamo 
cose molto 
diverse da quelle 
dei referendari 
del centrodestra 

» 


La Quercia emiliana dà sette più a D'Alema 

Sondaggio tra gli iscritti: piacciono ministri e programma, meno gli alleati 


PIER FRANCESCO BELLINI 

BOLOGNA «Bene, bravo... sette 
più». Gli iscritti ai Ds dell'Emilia 
Romagna, interrogati dall'ufficio 
studi e ricerche del partito, non 
hanno dimostrato il benché mini¬ 
mo dubbio: Massimo D'Alema si sta 
comportando bene alla guida del 
governo. 

È il primo risultato che balza agli 
occhi in un mare di tabelle e nume¬ 
ri, frutto della quarta indagine in 
due anni dedicata a scoprire anche i 
più reconditi pensieri dei 190mila 
diessini della regione. Fra la fine di 
dicembre e il mese di gennaio sono 
state inviati per posta 3595 questio¬ 
nari ad un campione predetermina¬ 
to di iscritti, da Piacenza a Rimini. 
Ne sono ritornati 1828, e su questa 


base sono state elaborate statistiche 
e analisi politiche:tra le indicazioni 
spiccano una forte preoccupazione 
per la sicurezza nelle città, ed un al¬ 
trettanto forte senso di appartenen¬ 
za ad una sinistra alla ricerca di 
nuovi valori. 

Al popolo della sinistra, dunque, 
Massimo D'Alema continua a pia¬ 
cere da premier così come piaceva 
da segretario. La sua decisione di 
accettare l'incarico di guidare il go¬ 
verno ha riscosso un gradimento al¬ 
tissimo: 84%. Istituzionalmente, 
poi, secondo il 70% degli intervista¬ 
ti è stata la scelta giusta, mentre il 
7% avrebbe preferito le elezioni, un 
altro 7% un ulteriore tentativo di 
riconciliazione con Fausto Bertinot¬ 
ti ed un 6% la formazione di un go¬ 
verno tecnico-istituzionale. Ma 
questo è ormai il passato. Per il fu¬ 


turo i diessini 
emiliani ripon¬ 
gono una buo¬ 
na dose di fidu¬ 
cia nel primo 
esecutivo guida¬ 
to da un pro¬ 
prio compagno 
di partito. Una 
fiducia statisti¬ 
camente consi¬ 
stente, per 
quanto pruden¬ 
te e ispirata al 
massimo realismo: il 53% ritiene 
che potrà arrivare alla fine della le¬ 
gislatura (contro un 20% che preve¬ 
de una caduta in tempi rapidi), 
mentre il 51% si aspetta riforme 
importanti (a fronte di un 28% che 
vede nero: «Non riuscirà a cambiare 
a fondo il Paese»). 


■ GUIDARE 
IL PAESE 

La decisione 
di accettare 
l'incarico 
ha incontrato 
l’84% 

di gradimento 


Ai tesserati è stato chiesto un giu¬ 
dizio sul governo, sul programma, 
sui ministri e sulle alleanze: voti da 
1 a 10, proprio come a scuola. 
L'85% ha messo in pagella un voto 
sufficiente sul programma (contro 
un 7% al di sotto del 5), mentre 
l'83% ha giudicato almeno da 6 la 
compagine ministeriale (a fronte di 
un 11% di voti negativi). Più con¬ 
trastato il voto sulla composizione 
politica della maggioranza: ad un 
74% di sufficienze, ha fatto da con¬ 
traltare un 21% di voti negativi e 
un 5% di indecisi. Nella base non 
tutti - ma questo era immaginabile 
- hanno ancora "digerito" la pre¬ 
senza di Cossiga. Tirate le somme, 
l'esecutivo di Massimo D'Alema è 
stato dunque promosso con una 
media del 7,1 che è il frutto di un 7 
e mezzo sul programma, un 7,2 sul¬ 


la qualità dei ministri e un 6,6 sulla 
composizione politica. Solo in 
un'occasione - nel marzo scorso - 
un governo aveva ottenuto in un 
analogo sondaggio una votazione 
migliore. In quel caso - in concomi¬ 
tanza con l'ingresso dell'Italia in 
Europa - Romano Prodi era stato 
giudicato da 7,6. Nei rilevamenti 
del dicembre '96 e del giugno '97 la 
squadra del professore si era però 
sempre fermata leggermente al di 
sotto del 7. 

Anche il partito ha affrontato il 
voto dei militanti: la media rag¬ 
giunta da Walter Veltroni e dal 
nuovo gruppo dirigente è stata di 
7,3. Per l'85% degli intervisti, il giu¬ 
dizio è stato sufficiente o più che 
sufficiente, mentre il 9% ha espres¬ 
so una valutazione negativa. Il 6% 
non ha dato il suo voto. 


I Ds insistono: Ulivo, lista unica 
I Democratici: troppo tardi 

■ Una lista unica dell’Ulivo alle elezioni amministrative di Bologna. La 
proposta, lanciata nei giorni scorsi dal segretario della Federazione 
dei Ds, Alessandro Ramazza, ha incontrato dinieghi e distinguo da 
parte degli alleati. 

Alcuni attesi, comequellodei Verdi. 

Altri meno, come nel caso dei Democratici. 

Ieri la proposta è stata rilanciata dal segretario regionale della Quer¬ 
cia, Fabrizio Matteucci: «Credo che dopo il successo politico delle 
primarie e la ritrovata unità della coalizione, si possa fare un tentati¬ 
vo, che potrebbe essere utilizzato da esempio anche in campo nazio¬ 
nale. Il nostro non è un prendere o lasciare. Vogliamo solotrovare 
forme migliori di unità della coalizione. Ricordo poi - aggiunge Fabri¬ 
zio Matteucci - che il 13giugno si voterà anche per le Europee. Nulla 
dunquesarà nascosto, e ognuno potrà misurare i propri risultati 
elettorali». 

Riscosso il consensodei Popolari, è verso l’asinelio che Matteucci 
ha rivolto l’attenzione: «Penso che la nostra proposta si possa di¬ 
scutere, visto che la scesa in campo della loro formazione era moti- 
vata dall’impossibilità di fare liste dell’Ulivo...». 

In serata la replica del coordinatore bolognese dei Democratici: «È 
tardi per parlarne. La nostra presenza, poi, potrebbe essere utile al¬ 
la coalizione perarticolarela proposta politica e recuperare fette di 
astensionismo» 
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Venerdì 2 aprile 1999 



♦ L'opinione pubblica degli Stati Uniti 
turbata dalla cattura dei tre giovani 
Contrarietà all'intervento via terra 


♦ L'avvertimento del presidente Usa 
ai serbi: «Milosevic è direttamente 
responsabile di ciò che accadrà» 


♦ «Sono stati catturati in territorio neutro 
Perciò non sono prigionieri di guerra 
Ma la Convenzione di Ginevra li protegge» 


«Slobo risponde della vita dei nostri soldati» 

Clinton: «I militari americani detenuti illegalmente. Ridicolo il processo» 


WASHINGTON «Attento Milose¬ 
vic: gli Stati Uniti si prendono cu¬ 
ra dei loro soldati». Con queste 
parole Bill Clinton ha avvertito il 
presidente jugoslavo che lo ritie¬ 
ne «personalmente responsabi¬ 
le» della sicurezza dei tre ameri¬ 
cani catturati al confine tra la 
Macedonia e il Kosovo. A Belgra¬ 
do che vuole processare i prigio¬ 
nieri Clinton ha risposto chie¬ 
dendo la loro liberazione imme¬ 
diata: «La detenzione - ha detto - 
non ha assolutamente alcuna 
giustificazione e meno ancora ne 
avrebbe il processo». Poco prima 
l'agenzia di stampa Jugoslavia 
Tanjug aveva annunciato che i 
tre militari catturati saranno 
processati da una corte marzia¬ 
le di Pristina a partire da oggi. 

L'annuncio del processo per 
direttissima davanti ad una 
corte marziale di Pristina dei 
tre soldati statunitensi ha al¬ 
larmato Washington che lo 
considera «una violazione del¬ 
la legge internazionale». Il por¬ 
tavoce del dipartimento di sta¬ 
to, James Rubin, in dichiara¬ 
zioni rilasciate pochi minuti 
dopo l'annuncio diffuso a Bel¬ 
grado, ha affermato che «que¬ 
sto processo è chiaramente ri¬ 
dicolo». Poco prima, il segreta¬ 
rio alla difesa Usa, William Co¬ 
hen, aveva dichiarato che gli 
Stati Uniti faranno «tutto ciò 
che è in nostro potere» per ot¬ 
tenere il rilascio dei tre milita¬ 
ri. Cohen ha negato che i tre 
soldati siano prigionieri di 
guerra: «La loro condizione è 
di essere illegalmente detenu¬ 
ti». Sulla stessa lunghezza 
d'onda le dichiarazioni di Ru¬ 
bin: «Riteniamo che i tre sono 
stati sequestrati illegalmente» 
mentre erano impegnati in 
una missione in territorio ma¬ 
cedone, «un paese neutrale». 
Rubin ha ricordato che i tre 
militari ora nelle mani serbe 
sono protetti dalla Convenzio¬ 
ne di Ginevra anche se tecni¬ 
camente non sono da conside¬ 
rarsi prigionieri di guerra per¬ 
ché «ovviamente non c'e al¬ 
cun tipo di conflitto tra la Na¬ 
to e la Jugoslavia». Quindi av¬ 
viare un processo contro di lo¬ 
ro costituisce «una violazione 
della legislazione internazio¬ 
nale». Le autorità di Belgrado 
«sono responsabili della loro 
sicurezza» ha concluso il por¬ 
tavoce. 

Il presidente americano par¬ 
lava nella base di Norfolk alle 
famiglie dei militari in guerra. 
Quasi nessuno ha applaudito 
quando ha confermato che la 
guerra continuerà. «Andremo 
avanti - ha detto - decisi e riso¬ 
luti». In prima fila, ad ascoltar¬ 
lo, c'era un bambino con una 


Le navi Usa 
modificano 
le crociere 

■ Le compagnie di navigazione 
americane hanno modificato l’i¬ 
tinerario delle crociere nel Medi¬ 
terraneo della prossima estate 
per evitare le coste jugoslave, 
causa la guerra nel Kosovo. 
L’Holland America, con sede a 
Seattle, ha annunciato di aver 
eliminato lo scalo di Dubrovnik 
nelle tre crociere a bordo della 
«Maasdam» in programma per 
aprile e maggio, sostituendolo 
con soste ad Ancona e a Hera- 
klion e Katakolon in Grecia. Le 
crociere organizzate dalla «First 
European Cruises», a bordo del¬ 
la «Azur», di proprietà della 
«Festival» del Pireo, Grecia, sal¬ 
teranno lo scalo a Korcula, in 
Croazia, nei viaggi di nove setti¬ 
mane tra Venezia e le isole gre¬ 
che in programma a partire dal 
15 maggio prossimo. La nave si 
fermerà invece nel porto di Cor- 
fu. Gli scali in Adriatico delle 
successive crociere potrebbero 
essere anche loro cancellati. 


IL CASO 


Il giornalista Russo si salva insieme ai profughi 



L’inviato 
di Radio 
Radicale 
Antonio Russo 
dopo la fuga 
da Pristina 
In alto 
una colonna 
di profughi 

Ferraro- 

Behrakis/Ansa 

Reuters 


scritta sulla maglia: «Papà, mi 
manchi». Da oggi, con tre 
americani in mano al nemico, 
il presidente ha un problema 
in più. Ma ha detto chiara¬ 
mente che non cambierà poli¬ 
tica. Andrew Ramirez, Christo¬ 
pher Stone e Steven Gonzales 
sono caduti nelle mani dei ser¬ 
bi mentre pattugliavano la 
frontiera tra Kosovo e Macedo¬ 
nia. Facevano parte di un con¬ 
tingente americano rimasto 
sul posto dopo lo scioglimento 
della forza di pace dell'Onu un 
mese fa. Pentagono e Nato so¬ 
stengono che i tre sono stati 
rapiti da un reparto nemico 
sconfinato in Macedonia. Ieri 
al loro risveglio gli americani 
hanno avuto una brutta sor¬ 
presa: tutti i telegiornali del 
mattino hanno aperto con le 
immagini, riprese dalla televi¬ 
sione serba, delle facce gonfie 
e insanguinate dei tre prigio¬ 
nieri. Il pubblico, che una set¬ 
timana fa era in buona parte 
favorevole all'intervento mili¬ 
tare per il Kosovo, comincia a 
domandarsi se l'operazione 
viene condotta nel migliore 
dei modi. Secondo un sondag¬ 
gio del settimanale Time il 95 
per cento degli interpellati ha 
risposto di no. Ma Clinton è ir¬ 
removibile. In una intervista 
alla Cbs ha rivolto un appello 
ai cittadini degli Stati Uniti e 
degli altri 18 paesi della Nato. 
«Dovete avere - ha pregato - un 
poco di risolutezza, seguire i 
vostri leader, darci la possibili¬ 
tà di andare a fondo». Il presi¬ 
dente ha risposto di no al Papa 
che gli chiedeva una tregua per 
Pasqua. «Non possiamo - ha 
detto - celebrare la Pasqua e 
onorare la resurrezione di Cri¬ 
sto concedendo a Milosevic un 
altro giorno di libertà per ucci¬ 
dere più civili innocenti». 

Di mandare le truppe di ter¬ 
ra nel Kosovo Clinton per ora 
non vuole sentir parlare. 
«Quello che mi disturba - ha 
spiegato - è la prospettiva di 
non essere più in grado di farle 
tornare indietro». 

«Il nostro obiettivo - ha so¬ 
stenuto - è di alzare il prezzo 
dell'aggressione ad un livello 
inaccettabile, immondo che si 
possa tornare a parlare di pace 
e di sicurezza, oppure di com¬ 
promettere gravemente la ca¬ 
pacità del governo serbo di fa¬ 
re la guerra». Ieri il Pentagono 
è riuscito a mettersi in contat¬ 
to con le famiglie dei tre pri¬ 
gionieri quando già nomi e 
immagini erano stati diffusi 
dalle televisioni: tre ragazzi tra 
i 24 e i 25 anni. Uno dei tre è 
sposato, e ha un figlio nato da 
poco. 


La storia si ripete. E, dopo l'e¬ 
sperienza del 1991 nella guer¬ 
ra con l'Irak, ieri sono apparsi 
nella tv serba tre militari ame¬ 
ricani con il volto tumefatto, 
picchiati dai militari serbi. Ot¬ 
to anni fa toccò a due italiani 
di subire lo stesso trattamento 
dagli iracheni. Maurizio Goc¬ 
ciolone, così si chiama uno 
dei due piloti catturati il 18 
gennaio 19991 ritorna a par¬ 
lare della sua tremenda espe¬ 
rienza: «Quello che deve 
emergere è l'anima, il proprio 
io. Bisogna guardarsi dentro e 
non perdere mai la speranza, 
perché solo così si possono 
superare questi momenti». Il 
militare venne catturato alla 
prima azione di guerra degli 
aerei italiani ed ha partecipato 
ad altre operazioni «firmate» 
Nato. Non ha troncato con 
l'Aeronautica, insomma, ed 
ha continuato per la sua stra¬ 
da. Come se niente fosse acca¬ 
duto, o quasi. 


SKOPJE «Sono riuscito a scappa¬ 
re mimetizzandomi tra i profu¬ 
ghi, non è stato difficile grazie al 
lercissimo impermeabile che in¬ 
dossavo». Di Antonio Russo, il 
giornalista di Radio Radicale l'u¬ 
nico italiano rimasto a Pristina 
non si avevano più notizie da al¬ 
meno ventiquattro ore. Poi, ieri 
da Skopje la sua voce si è fatta sen¬ 
tire di nuovo dai microfoni della 
radio: «Sono fuggito martedì 
mattina dalla casa in cui abitavo a 
Pristina, nel quartiere di Velan- 
ja». 

Russo racconta di essere stato 
avvertito da un ragazzo che i mili¬ 
ziani serbi erano in strada, aveva¬ 
no circondato la zona, la stessa 
dove si trova l'abitazione del lea¬ 
der moderato Rugova. Erano ini¬ 
ziati i rastrellamenti, casa per ca¬ 
sa. Il giornalista viene catturato 
come tutti gli altri e portato alla 
stazione ferroviaria di Pristina: 
«Per salvarmi ho deciso di mesco¬ 
larmi ai profughi e di confonder¬ 
mi tra loro - ha detto - avevo paura 
che mi portassero allo stadio. Lì, 
sono in grado di confermarlo, si 
trovano migliaia di uomini usati 
come scudi umani». Invece è ri¬ 
masto all'aperto come tutti gli al- 


Tutti ricordano le immagini 
trasmesse dalla televisione ira¬ 
chena nel 19991: «My name 
is Maurizio Gocciolone». Il 
volto tumefatto, lo sguardo 
assente. Proprio come i tre 
militari Usa fatti prigionieri 
dai serbi. «È stato un fia¬ 


tò, ha passato la notte alla stazio¬ 
ne « in mezzo ad un mare di uomi¬ 
ni, donne e bambini. Secondo 
me ci saranno state almeno 
250mila persone. Ci hanno ab¬ 
bandonato lì ad aspettare i treni, 
ad ogni arrivo c'era l'assalto, si en¬ 
trava dai finestrini». Il treno è ar¬ 
rivato fino a Kacianik, poi i serbi 
hanno fatto scendere quella ma¬ 
rea di disperati dicendo che era 
impossibile proseguire perché la 
frontiera con la Macedonia era 
chiusa. «Siamo stati tutti presi dal 
panico, poi abbiamo deciso di 
scendere dal treno e abbiamo co¬ 
minciato a camminare lungo i bi¬ 
nari fino a quando siamo giunti 
alla frontiera macedone e l'abbia¬ 
mo superata». 

Camminavano in fila indiana 
e dall'altra parte della frontiera 
un fotografo dell'Ansa inquadra 
la scena quando sente qualcuno 
urlare qualcosa in italiano: « Non 
capivo bene cosa dicesse. Ho tol¬ 
to l'occhio dalla macchina e ho 
guardato in basso verso il terra¬ 
pieno. Ho visto un uomo con un 
impermeabile, il viso rivolto in 
alto verso di me. Quello che mi 
sembrava un albanese come gli 
altri gridava: "Sono un giornali- 


shback. Un tornare indietro a 
momenti terribili», dice il te¬ 
nente colonnello Gocciolone, 
che con Bellini venne liberato 
dopo quasi due mesi di prigio¬ 
nia. «Certo che ho visto le im¬ 
magini in tv. Ho pensato a 
quei militari, ma è stato so¬ 


sta italiano, anche tu?". Sì, sono 
dell'Ansa ho gridato a mia volta». 
Questa è la testimonianza del fo¬ 
tografo Carlo Ferraro che per pri¬ 
mo ha soccorso Antonio Russo e 
lo ha accompagnato a Skopje. 
«Non ho più niente, sono scappa¬ 
to e ho lasciato tutto a Pristina, 
computer, cellulare, macchine 
fotografiche, soldi. Ho solo il pas¬ 
saporto e quello che mi vedi ad¬ 
dosso» sono state le prime parole 
del giornalista. Invece, la prima 
cosa che ha chiesto è stata un 
whisky, ma tutto quello che ha 


prattutto un chiudermi in me 
stesso», spiega. «Che sta acca¬ 
dendo?, mi sono chiesto. E 
poi questa guerra... Sembrava 
un fantasma del passato, che 
invece si ripropone. E nel cuo¬ 
re dell'Europa». 

Gocciolone, dopo l'espe¬ 
rienza in Irak ed un periodo di 
convalescenza, è tornato a vo¬ 
lare sui «Tornado», prima a 
Piacenza, poi a Ghedi. Subito 
dopo, per tre anni e mezzo, è 
stato impegnato con gli 
«Awacs» nelle operazioni Na¬ 
to in Bosnia, dove -dice - ha 
«visto di tutto». «La guerra - 
dice Gocciolone - è sempre 
una cosa brutta e fa male a tu¬ 
fi, soprattutto a noi militari 
che sappiamo bene quali de¬ 
vastazioni, quali atrocità, può 
portare un bombardamento». 
Ma lui non ha dubbi. Se po¬ 
tesse, se gli venisse ordinato, 
tornerebbe a volare insieme 
agli aerei alleati nell'operazio¬ 
ne militare contro Milosevic. 


potuto bere è stato un bicchiere di 
Coca Cola. Antonio Russo ha po¬ 
tuto comunicare con l'Italia fino 
a martedì con un telefono dalla 
casa di Pristina dove si era rifugia¬ 
to da diversi mesi e fino all'ultimo 
è riuscito a raccontare quello che 
vedeva e sapeva. Ora ha intenzio¬ 
ne di restare a Skop j e ancora qual¬ 
che giorno. Vuole cercare nei 
campi profughi i suoi amici di cui 
ha perso le tracce. Dopo un anno 
trascorso in Kosovo «ha stretto 
amicizia con molta gente che ora 
sembra scomparsa». 


«Non si può fare finta di nien¬ 
te. Di fronte a certe cose non 
si può essere consenzienti», 
spiega il pilota, che in man¬ 
canza di un contributo «con¬ 
creto», si limita a solidarizzare 
con i colleghi, impegnati nel¬ 
la guerra in corso e a fronteg¬ 
giare qualche polemica «Cre¬ 
do che ogni militare quando 
deve agire, quando si trova in 
una situazione operativa reale 
come questa - afferma - vor¬ 
rebbe sentirsi alle spalle una 
nazione compatta, che dica: 
"State facendo la cosa giusta". 
Certe critiche fanno male. Al¬ 
l'estero non succede». 

Il tenente colonnello Goc¬ 
ciolone insiste sull'importan¬ 
za del contributo italiano al¬ 
l'azione Nato per il Kosovo: 
«stiamo facendo cose impor¬ 
tantissime, fondamentali, per 
il buon esito dell'operazione. 
Tutto questo - conclude - per¬ 
ché le sofferenze di tanta gen¬ 
te finiscano prima possibile». 


La Domanda 


CATTURA 

I tre militari Usa 
«prigionieri di guerra?» 

■ Dopo la cattura dei soldati ameri¬ 
cani al confine tra Macedonia e Koso¬ 
vo, la Nato ha ricordato a Belgrado la 
convenzione di Ginevra, che regola il 
trattamento da riservare ai prigionieri 
di guerra. Ma l'interrogativochesi po¬ 
ne riguarda soprattutto l'interpreta¬ 
zione che vorrà dareil regime jugosla¬ 
vo: sarà d isposto a considerare i tre m i- 
litari Usa «prigionieri di guerra», in una 
situazionedi conflitto non dichiarato? 
Mostrando le immagini dei tre prigio¬ 
nieri, la Tv serba ha parlato infatti del 
loro «arresto» (edellecontusioni pro¬ 
dotte dalla loro «resistenza»). Mase¬ 
condo Luigi Bonanatedocentedi rela¬ 
zioni internazionali all'Universitàdi 
Torino, lostatusdei militariamericani 
èattualmentequellodi «prigionieri», 
ed in quanto tali sono protetti dalla 
Convenzione di Ginevra: «La finzione 
didirechelaguerranonèstatadichia- 
rata, non può essere accettata. La 
Convenzionefunziona anche in con¬ 
dizioni digueracivileequindia mag¬ 
gior ragione in questo caso, i tre milita¬ 
ri erano in divisa e anche se non c'è sta¬ 
ta dichiarazione di guerra sonostati 
comunquefatti prigionieri». 

Il problema invece per l'ex ammira¬ 
glio Franco Accame «esiste ed esiste 
specie in vista della possibilità che i 
bombardamenti non sortiscano i risul¬ 
tati voluti. Si profila allora la minaccia 
di impiegareforzedi terra». Intanto 
nonostante le promesse di trattare i tre 
soldati americani secondo quanto 
previsto dalla Convenzionedi Ginevra 
sui prigionieri di guerra, Belgrado ha 
già violato le norme previste mostran¬ 
do alla tv le immagini dei tre militari. Lo 
ha detto il ministro degli Esteri britan¬ 
nico, Robin Cook. 

Considerato untestofondamentale 
nell'addestramento dei soldati di tutto 
il mondo, la Convenzionedi Ginevra 
sui prigionieridi guerradel 1949 infatti 
prevede che «ogni prigioniero è tenu¬ 
to solo afornire il proprio nome, co¬ 
gnome, datodi nascita, grado, Forza 
armataallaqualeappartiene; i prigio¬ 
nieri devono essere trattati in modo 
umano in ogni momento; non devo¬ 
no essere soggetti a torture fisiche o 
mentali, mutilazioni, esperimenti me¬ 
dici oscientifici;devonoessere protetti 
dagli insulti edallacuriosità pubblica; 
devono riceverecure mediche gratui¬ 
te^ prigionieri devono assolutamente 
conservare i propri documenti di iden¬ 
tità; l'interrogatorio deveesserefatto 
in una lingua che loro capiscono; tutti 
gli effetti personali devono restare in 
loro possesso; devono essere evacuati, 
al più presto possibile, dalla zona di 
guerrae trasferiti in modo umano; le 
razioni di cibo devono essere sufficien¬ 
ti; devono poterfumare; gli deve esse¬ 
refornito tutto l'abbigliamento neces¬ 
sario. 


Cocdotone: «Questi sono momenti durissimi» 

Il pilota italiano rivive la sua esperienza (1991), quando fu fatto prigioniero in Irak 
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♦ Parla Luzzatto, capo delle comunità 
ebraiche italiane: «Ho provato orrore. 
E poi rabbia e risentimento» 


♦ «Quei vagoni piombati mi hanno 
riportato alla mente la tragedia 
della persecuzione nazista contro di noi» 


♦ L'odio razziale , un mostro che l'Europa 
ha esorcizzato , ma non ha mai espulso. 
«Ci siamo illusi per cinquantanni» 


«Quel treno riapre le nostre ferite» 

L'indignazione della comunità ebraica per il trattamento riservato ai profughi 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Quei treni piombati, stipa¬ 
ti di una umanità sofferente, vio¬ 
lata, privata di tutto, deportata 
verso la Macedonia riaprono una 
ferita ancora viva nella coscienza 
del popolo ebraico: quella dell'O¬ 
locausto. «Ho provato orrore. E 
poi rabbia e indignazione. I treni 
piombati per deportare donne, 
anziani, bambini kosovari mi 
hanno riportato alla mente la tra¬ 
gedia della persecuzione nazista 
contro gli ebrei». Non nasconde la 
sua commozione Amos Luzzatto, 
presidente delle Comunità Ebrai¬ 
che Italiane. Le immagini si con¬ 
fondono, dolore si sovrappone a 
dolore: i treni per Dachau o Au¬ 
schwitz sembrano essersi rimessi 
in movimento: verso Skopje, sta¬ 
volta. E gli occhi dei bambini. Per¬ 
si nel vuoto, increduli; occhi che ti 
chiedono il perché di tanta barba¬ 
rie. Lo sguardo dei bimbi ebrei di 
Auschwitz, Dachau, Treblinka si 
ritrova in quello dei bambini ko¬ 
sovari che fuggono verso l'Alba¬ 
nia o vengono «piombati» in quei 
maledetti vagoni dai loro aguzzi¬ 
ni. Amos Luzzatto ha vissuto quei 
drammatici eventi. Ed ora è co¬ 
stretto a rifare i conti con un mo¬ 
stro, quello dell'odio razziale, 
«che l'Europa ha esorcizzato ma 
non ha mai espulso da sé». Il no¬ 
stro colloquio con il presidente 
delle Comunità ebraiche italiane 
si muove a cavallo di mezzo secolo 
di storia. Per tornare disperata- 
mente al punto di partenza: ai 
vangoni piombati. «Il dolore è la¬ 
cerante - dice Luzzatto - e non è 
certo lenito dal fatto che stavolta 
non siamo noi ebrei l'oggetto del¬ 
la persecuzione». Decine di mi¬ 
gliaia di persone cacciate dalle lo¬ 
ro case, depredate di ogni avere, 
espropriate della loro identità. Ieri 
il popolo ebraico, oggi quello ko- 
sovaro. E sempre in nome della su¬ 
periorità e della purezza della raz¬ 
za. «I nazisti volevano annientare 
la nostra identità, ridurci a un nu- 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE VOCI 

DELLA CULTURA 


rasi al suolo, 300.000 albanesi koso¬ 
vari sfollati, circa 1200 morti, mar¬ 
tellamento dell'artiglieria, dei carri 
armati ed elicotteri delle truppe ser¬ 
be per operazioni di «pulizia etni¬ 
ca». Le odierne polemiche dimenti¬ 
cano in Italia nel momento della 
guerra quello che l'indifferenza ri¬ 
muoveva durante la pace : le viola¬ 
zioni dei diritti umani, la repressio¬ 
ne politica e l'ignominosa violenza 
della «pulizia etnica» del regime di 
Milosevic. Interminabili discussioni 
oggi rimuovono, perfino mettono 
in dubbio, l'esistenza e le fonda- 
menta ideologiche di un regime 
che, in un clima di disinformazio¬ 
ne, repressione e di censura del dis¬ 
senso serbo, da tempo legittima - 
come provato nella guerra contro la 
Bosnia Erzegovina - stupri, deporta¬ 
zioni, esecuzioni sommarie, fosse 
comuni, campi di detenzione e deli¬ 
ranti «pulizie». Se chi oggi polemiz¬ 
za in Italia avesse messo in tempo di 
pace la stessa energia per denuncia¬ 
re - e prevenire - le violazioni e vio¬ 
lenze del total/nazionalismo risor¬ 
gente in piena Europa, non sarem¬ 
mo coinvolti in una guerra deva¬ 
stante che affronta problemi che 
non si risolvono solo con le bombe. 
Ma ai tragici eventi dei Balcani, er¬ 
roneamente camuffati come querel¬ 
le «etnica», l'Europa non ha dato in 
tempo risposte costruttive, né ascol¬ 
to. Prima della costituzione dell'Uck 
(Esercito di Liberazione del Kosovo), 
i Kosovari hanno per un decennio 
denunciato tutto questo optando 
per una opposizione pacifica il cui 
portavoce è stato per anni Ibrahim 
Rugova, scrittore e presidente del 
Ldk (Lega Democratica del Kosovo). 
Oggi i suoi esponenti sono braccati 
e minacciati di morte. Rugova e la 
famiglia sono ostaggio del regime di 
Milosevic. Bairam Kelmedi, del 


mero marchiato sul braccio». 
Cancellare con la forza l'identità 
di un popolo: la Storia sembra ri¬ 
petersi. «Per cinquantanni - riflet¬ 
te Luzzatto - ci siamo illusi che il 
mostro dell'intolleranza e dell'o¬ 
dio etnico e religioso non ci fosse 
più. Abbiamo chiuso gli occhi di 
fronte a eventi che avvenivano 
lontano dalle nostre case, come 
nel martoriato Rwanda, illuden¬ 
doci di essere immuni da quel 
"contagio”. Ciechi e sordi, questo 
siamo stati. Non abbiamo voluto 


mai una soluzione - sottolinea il 
presidente delle Comunità ebrai¬ 
che italiane - ma trattare non può 
significare cedere ai ricatti di chi si 
sente in grado di dettare condizio¬ 
ni». In questo caso, Slobodan Mi¬ 
losevic. «Trattare veramente si¬ 
gnifica ascoltare le ragioni dell'al¬ 
tro avendo però ben chiaro i punti 
su cui non è possibile transigere: il 
rispetto della persona umana e dei 
diritti delle minoranze, questi so¬ 
no principi non negoziabili. E non 
soloinKosovo». 



vedere i tanti segnali che ci diceva¬ 
no come in realtà quel mostro non 
era stato ancora estinto». E quel 
mostro bussa ora alle nostre porte. 
Chiede conto della nostra indiffe¬ 
renza. Ma nessuno può dire, come 
i tedeschi del Reich: noi non sape¬ 
vamo, non potevamo immagina¬ 
re. «Ciò che sta accadendo nei Bal¬ 
cani - riflette - era in qualche modo 
prevedibile: quando si comincia a 
parlare di pulizia etnica è quasi im¬ 
plicito pensare che possano avve¬ 
nire deportazioni di massa. Ci so¬ 
no molte assonanze con quanto 
accadde a partire dal '39 in tutta 
Europa». Anche allora, nei giorni 
del Trattato di Monaco, ci si illuse 
che la libertà sacrificata di alcuni 
popoli potesse funzionare da assi¬ 
curazione per altri. Quell'illusio¬ 
ne delle democrazie occidentali 
aprì la strada al nazismo. «Tratta¬ 
re, certo, perché le armi non sono 


Consiglio dei Diritti Umani del Ko¬ 
sovo, è stato assassinato coi suoi fi¬ 
gli dalla polizia serba (testimone la 
moglie, giurista e membro del Ldk) 
e così Din Mehmeti, uno dei princi¬ 
pali poeti e lo scrittore Latif Berisha 
eliminato con tutta la famiglia. In¬ 
certe le sorti di Fehmi Agani, mem¬ 
bro dei negoziati di Rambouillet e 
Baton Haxhiu del quotidiano «Koha 
Ditore». Ad oggi sono stati assassi¬ 
nati 39 intellettuali albanesi del Ko¬ 
sovo e le loro famiglie minacciate di 
morte o eliminate da commandos 
serbi. Si parla di liste di albanesi del 
Kosovo da giustiziare, rastrellamenti 
e esecuzioni. Il Fondo Alberto Mora- 
via lancia un appello contro la per¬ 
secuzione di un popolo e dei rappre¬ 
sentanti di una volontà democratica 
che si vuole decapitare, mentre le 
azioni belliche rafforzano l'irreden¬ 
tismo armato. Assassinando e perse¬ 
guitando i suoi scrittori, intellettuali 
e militanti democratici, si colpisce 
la rappresentatività, storia e memo¬ 
ria di un popolo. Alla tragedia uma¬ 
nitaria si aggiunge la cancellazione 
della cultura e l'eliminazione di por¬ 
tavoce democratici di cui gli albane¬ 
si kosovari hanno bisogno per farsi 
udire dal consorzio delle nazioni. La 
battaglia per il rispetto dei Diritti 
Umani nel Kosovo è quella della de¬ 
nuncia della trappola propagandi¬ 
stica «etnicistica», delle violenze, 
della programmata «epurazione»; è 
quella del sostegno a principi inalie¬ 
nabili per l'Europa intera e unici ga¬ 
ranti di pace. 

Dacia Maraini, Edoardo Albina¬ 
ti, Vincenzo Consolo, Toni Marai¬ 
ni, Antonella Anedda, Enzo Sici¬ 
liano, Predrag Matvejevic, Rocco 
Carbone, Franco Cassano, Ema¬ 
nuele Trevi. Carlo Bersani, Federi¬ 
co Bugno, Vittorio Nisticò, Iole 
Calapso, Carola Susani, Mauro 
Martini, Attilio Scarpellini, Paola 
Candì, Emanuele Giordana, Tom¬ 
maso Gartosio 

Per aderire all'appello promosso dal 
«Comitato Sarajevo» del fondo Mora- 
via telefonare al numero: 06-3203698 


Ricordare provoca a volte soffe¬ 
renza. Ma è un dovere farlo. Per¬ 
ché, come sottolinea il rabbino ca¬ 
po della Comnuità ebraica di Ro¬ 
ma Elio Toaff, «senza memoria 
non c'è futuro». E la memoria del¬ 
l'Europa ha fatto difetto in Bosnia. 
Un colpevole oblìo durato per 
quattro lunghi, terribili anni. «Ci 
siamo chiusi gli occhi, abbiamo 


cercato di minimizzare - accusa 
Luzzatto -. Certo, c'è stata la mobi¬ 
litazione delle organizzazioni 
umanitarie, l'impegno straordi¬ 
nario del volontariato. Ma la mag¬ 
gioranza no, di fronte alle notizie 
delle fosse comuni, della pulizia 
etnica, si è trincerata dietro la in¬ 
confessata, o fors'anche inconsa¬ 
pevole, speranza che alla fine 
quella violenza disumana si sareb¬ 
be indirizzata solo contro i musul¬ 
mani, "che tutto sommato non 
sono proprio come noi"». Discorsi 
analoghi, della gente «perbene», 
integrata, «normale» accompa¬ 
gnarono le persecuzioni contro gli 
ebrei, simbolo di una «diversità» 
inaccettata. Ma ieri come oggi la 
sfida è quella di realizzare la convi¬ 
venza tra popoli, culture, etnie, re¬ 
ligioni diverse. Creare nuovi Mu¬ 
ri, innalzare nuove barriere è un ri¬ 
medio forse peggiore del male che 
si vorrebbe curare: «Non si risolve 
il problema della convivenza tra i 
popoli - insiste Amos Luzzatto - 
con la separazione». Le immagini 
dei «dannati della guerra» kosova¬ 
ri s'intrecciano con quelle dei 
bombardamenti Nato sulle città 
serbe: «Credo - afferma il presi¬ 
dente delle Comunità ebraiche 
italiane - che qualcosa dovesse es¬ 
sere fatto per bloccare l’aggressivi¬ 
tà dei serbi. Ma francamente non 
so fino a che punto i bombarda- 
menti possano essere risolutivi. 
Basta guardare a ciò che è accadu¬ 
to in Irak: Saddam, nonostante 
l’uso massiccio di bombe è ancora 
fermo al suo posto». 


LA TESTIMONIANZA 


IL VIAGGIO VERSO L'INFERNO 
INIZIA ALLE PORTE DI PRISTINA 

di TONI FONTANA 


B reve storia di un viag¬ 
gio alle porte dell'infer¬ 
no. La macchina del 
tempo ti cattura, ti scara¬ 
venta alle porte di Treblin¬ 
ka e t'annebbia la percezio¬ 
ne del nuovo millennio che, 
almeno da qui, non promet¬ 
te niente di buono. Li cari¬ 
cano a Kosovo Polje, stazio- 
citta a cinque chilometri da 
Pristina. Ventuno vagoni 
per 10.000 albanesi del Ko¬ 
sovo. Prima le donne e i 
bambini, poi gli uomini so¬ 
pravvissuti alle decimazioni 
dello stadio. È il metodo Pi- 
nochet. 

Le sirene illuminano la 
notte di ]ankovic, la frontie¬ 
re maledetta diventata il 
simbolo delle deportazioni. 
Un amico macedone mi ha 
spiegato che il diretto Pristi- 
na-Skopje, una volta, pochi 
mesi fa, un tempo remoto, 
partiva due volte alla setti¬ 
mana. Adesso viaggia tutti 
i giorni. Ma si ferma poco 
prima di Jankovic, scarica i 
deportati e toma indietro. 


Le luci delle sirene del 
corteo di autoblu che ac¬ 
compagna Emma Bonino 
illuminano la notte fredda 
sulle montagne di Skopje. Il 
ministro degli Interni Tre- 
vonov è nervoso e impaccia¬ 
to. Emma Bonino lo incal¬ 
za: «Una soluzione occorre 
trovarla..». In Bulgaria, in 
Grecia, in Turchia...». «Ma 
presto, subito...». 

Poco prima a Skopje la 
commissaria europea aveva 
tuonato contro Milosevic, 
elecando i capitoli di 10 an¬ 
ni della storia della pulizia 
etnica: Vukovar, Gorazde, 
Zepa, Srebrenica, Mostar, 
Sarajevo. Ora s'indigna 
quando una donna consu¬ 
mata e cadente le dice che i 
serbi strappano i documenti 
ai deportati, per annietari e 
farli sparire dalla storia. 

Scendiamo la massiccia¬ 
ta della feirovia. Emma è 
tesa, stanca e indignata. 
Dalla strada alle rotaia sa¬ 
ranno si e no dieci metri. 
Ma per dove non si sa. C'è 


il buio oltre la scarpata. Al¬ 
l'improvviso da lì compaio¬ 
no migliaia di dannati, pi¬ 
giati uno sull'altro. Bambi¬ 
ni in fasce pallidi e immo¬ 
bili, una vecchia tenuta su 
dai parenti. 

È una massa imponente, 
muta e sgomenta, occhi 
vuoti, persi nella notte, di¬ 
sperazione e urla impercet- 
tibli di rabbia, è la resa di 
fronte al nemico cnidele e 
spavaldo. È la folla dei treni 
di Pristina. Tacciono i mi¬ 
nistri macedoni. Emma 
guarda attonita, incredula, 
i messaggeri della tragedia 
che si consuma oltre pon- 
tiera. «Occorre far presto... 
una soluzione va trovata 
senza perdere tempo». Risa¬ 
lendo è provata, mi rivolge 
un gesto affettuoso come se 
a spiare l'inferno si creasse 
una solidarietà. Oggi sono 
arrivati altri treni carichi. 

Dicono che i serbi a Ko¬ 
sovo Polje gridano «raus, 
raus». Sanno che noi li pa¬ 
ragoniamo ai nazisti e ci 
sfottono. «Ti ricordi - mi di¬ 
ce Emma- la Vita è bella». 


abbonatevi a 

l’Unità 


ALZIAMO LA VOCE DELLA RAGIONE 
SULLE ARMI E SULL’ORRORE 


SE NON ORA, QUANDO? 

Appello di donne per la pace 


La parola guerra ha un suono diverso, 
vicino e terrìbile. 

Di colpo siamo entrate in un altro mo¬ 
mento della nostra vita. I giorni sono 
scanditi dal ripetersi quotidiano dei 
massacri, da immensi esodi e dal cade¬ 
re delle bombe. 

I crimini perpetrati da tempo contro le 
popolazioni inermi del Kosovo, le sfide 
atroci dei nuovi nazionalismi, la catastro¬ 
fe umanitaria rendono ancora più impel¬ 
lente il bisogno di universalità dei diritti 
umani, del riconoscimento delle diver¬ 
sità etniche e della loro convivenza pa¬ 
cifica. 

Oggi tutto è più difficile. La necessità di 
giustizia nel mondo porta dolore, l’op¬ 
pressione e la violenza costringono ad 
agire. 

E’ la storia stessa dell’Europa che non 
consente indifferenza, estraneità. 
Sentiamo l’angoscia e il peso dell’imper- 
fezione di ogni scelta. Riscopriamo che 
latine del secolo non è lafine delle guer¬ 


re, che per difendere la pace è possibi¬ 
le offendere. 

Ma non ci rassegniamo. 

Deve essere possibile alzare la voce 
della ragione sulle armi e suH’orrore. 
Mai come ora è indispensabile una poli¬ 
tica alta, forte della volontà e della par¬ 
tecipazione di migliaia di donne e uomi¬ 
ni, capace di percorrere gli spiragli di 
pace, ostinata nella ricerca del dialogo. 
L’Europa della civiltà deve prendere con 
maggiore fermezza nelle sue mani il fu¬ 
turo di pace e deve scegliere di assu¬ 
mersi fino in fondo la responsabilità po¬ 
litica che le compete. Innanzitutto quel¬ 
la di guidare una concertazione tra Go¬ 
verni e organismi internazionali per far 
cessare immediatamente i massacri, far 
tacere le armi e riaprire le trattative dì 
pace. 

L’Europa della solidarietà si attivi da 
subito perché le sue città sappiano ac¬ 
cogliere con umanità i profughi, i soprav¬ 
vìssuti al delirio dell’odio. 


L’Europa della democrazia definisca re¬ 
gole, principi ed istituzioni sovranazio- 
nali capaci di giudicare i crìmini contro 
l’umanità e di disciplinare forme e confi¬ 
ni dell’ingerenza umanitaria. 

Il Governo italiano può svolgere una fun¬ 
zione preziosa, peculiare ed autonoma 
in queste direzioni. 

Chiediamo che non si smetta di costruire 
la pace, che la politica vinca sulla forza. 
E’ un compito dei Governi, dell’Europa, 
deli’Onu, ma è una responsabilità che 
ciascuna di noi sente come propria. 

Ci sono momenti nella storia in cui pen¬ 
siero, coscienza e azioni femminili pos¬ 
sono rendersi visibili e concreti in favo¬ 
re delia vita. 

Ci sentiamo impegnate insieme alle don¬ 
ne e agli uomini del volontariato e delle 
istituzioni nell’azione incessante di ac¬ 
coglienza, aiuto umanitario e solidarie¬ 
tà attiva. 

Questo è i! tempo. Se non ora, quando? 


Polfastrinì Barbara 

Barrette Giavenne 

de Zuiueta Tana 

Incostante Maria /eresa 

Negri Magda 

Acciarini Chiara 

Bottali Urte 

Dedoni Ionica 

lotti L e onilde 

Nicchi Marisa 

Adamo Marilena 

Bottoni Paola 

Di Prisco Betty 

Izzo Francesca 

Olivetti Chicca 

Addis Elisa batta 

Brandotrni Martscl 

Di Rosa Pranza 

Kustarman Alessandra 

diverso Ferraris Anna 

Algì Luciana 

Brssso Mercedes 

Domeneghettì Chicca 

La baie Grazia 

Orti Alba 

Amati Silvana 

Bruna to Maria Pia 

Donaggio Franca 

La Nucara Antonia 

Pagano Graziella 

Amici Sesa 

Bruno Grainer Antonella 

Falci Fiorella 

Laureili Luisa 

Palombe!!! Barbara 

Amoretti Manuela 

Bue ciarelli Anna 

Falciti al!i Antonella 

Lazzari Fiorella 

Papa Franca 

Annunziata Anna 

Buffo Gloria 

Faiconi Graziella 

Levi Monta le ini Rita 

Passalacqua Carta 

Arista Tiziana 

Caligar ri Angela 

Farinelli Fioretta 

Lisi Roberto 

Passuelìo Maria Grazia 

Aspesi Natalia 

Camoirano Maura 

Fedeli Valeria 

bongo Gioia 

Peccini Simonetta 

Bandoii Futvia 

Cantarella Èva 

Ferri Elda 

Lo renzetti Rita 

Pedrazzi Anna 

Barbieri Silvia 

Cantone Csr/a 

Finocchiaro Anna 

Mancina Claudia 

Persia Anna Maria 

Bariolich Adria 

Capitoni Piera 

Fossa Giulia 

Manfreaìn Cristina 

Piccolo Ottavia 

Barzaghi Carla 

Carli Anna 

Fracci Carla 

Manica Giuliana 

Piloni Ometta 

Bassoti Fiorenza 

Cavallo Vaferia 

Frane esci hini Antonia 

Maniscalco Maria 

Piperno Clelia 

Baltico Mariangeia 

Ce/) Ondina 

Gai Minella 

Manzini Paola 

Pisa Silvana 

Beebo Tarante/// Ca.ro/ 

Cenni Susanna 

Gaìottì de Biase Paola 

Mariani Paola 

Pitagora Paola 

Selliti Pamela 

Chiava od Frana esca 

Garibaldi Anita 

Marinaro Francesca 

Pontecon/o Clotilde 

Bonetti Daniella 

Cipri-ani Franca 

Garott Liliana 

Marietti Stefania 

Puglia i Francesca 

Bergami Patrizia 

Cordoni Elena 

Ghttardotti Fioretta 

Mar se ni Silvia 

Rame ilo Donatella 

Berlinguer Giuliana 

Cosi Marina 

G iraldi Aitanga 

Masini Paola 

Riccardi Anna 

Bernasconi Anna 

Casta Letta 

Go Ifarelii Lalla 

Massaris Dcneiia 

Rinaldi Alfonsina 

Berruti Marta Bianca 

D'Alessandro Prisco /-ranca 

Grainer Mariangela 

Meschiere Mariella 

Rsvieflo Anna Maria 

Bianchi Romana 

Darrteri Silvana 

Gramaglie Mariella 

Messane Frano esca 

Rocchi Nicoletta 

Bisogni Mariachiara 

Daniele Gatti Maria Grada 

Grige affini Giovanna 

Minozzi Rosanna 

Rodano Marisa 

Bocchini Arianna 

Da voli Lorenza 

Guadagnarti Marita 

Moli nari Alessandra 

Rodano Giulia 

Boccia Maria Luisa 

Da Biase Emilia 

Guidetti Serra Bianca 

Montaforte Dani e iti 

Rosa Giovanna 

Bolognesi Marida 

De Santis Luigina 

Guìdotti Marta 

Napoletano Pasqualina 

Rosa Alba 

Bonfiettì Daria 

De S/mone Alberta 

Hack Margherita 

Na va rri Alessandra 

Buggeri Maura 


Puthshanmah André 
Salamon Marina 
Salsi Anna 
Sanna Anna 
Santoro Francesca 
Sanvitale Francesca 
Sciafra Silvana 
Serafini Anna 
Sereni Marina 
Signorino Elsa 
Spaggiari A ntonefla 
Sqoarcìaiupi Vera 
Stanga Ester 
Suini Marisa 
Tedesco Gigtia 


Tropi a La!!a 
Vafentini Chiara 
Vegetti Fimi Silvia 
Vincenzi Marta 
Zanotti Katia 
Zanuso Cecilia 
Zoppi Spini Marinila 

Continua la 
raccolta di adesioni 
Tel. 06 6711247 
06 6711210 
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l'Unità 


nel Mondo 



Venerdì 2 aprile 1999 


♦ H presidente Raul Cubas fuggito in Brasile 
Il generale Oviedo, suo amico e uomo forte 
dell'esercito, costretto a scappare in Argentina 


♦1/ finale a sorpresa di una storia di comizione 
che in altri tempi avrebbe visto i carri armati 
in strada a tutelare il potere dall'impopolare 


♦ Decisivo il molo di universitari e trentenni 
«fovenes para la democracia» scesi in piazza 
e capaci di scongiurare l'intervento militare 


Paraguay, il golpe sventato dagli studenti 

Sull'orlo di un colpo di stato, il paese sudamericano salvato da 5.000 giovani 



Maiore 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

ASUNCION (Paraguay) È mattina 
presto e nella grande piazza ci 
sono soltanto un telo di plastica 
nero e due ragazze che piango¬ 
no. Sotto il telo alcune croci, tre 
t-shirt macchiate di sangue e 
delle scarpe su una base di pia¬ 
strelle rotte. A meno di cento 
metri, dall'altra parte, quattro 
pezzi di legno incrociati, una 
candela, due rose rosse e un bi¬ 
glietto: «Grazie, 
giovani per la li¬ 
bertà». Firmato: il 
popolo del Para¬ 
guay. 

Ad Asunciòn, ai 
quattro angoli del¬ 
la Plaza Indepen- 
dencia ci sono la 
Cattedrale (gialla), 
il palazzo del Sena¬ 
to (rosa vivace), 
quello della Came¬ 
ra (giallo sporco) e 
il comando di poli¬ 
zia (grigio). In que¬ 
sto teatro, nel week-end, s'è 
svolta la battaglia che si è con¬ 
clusa con la fuga del presidente, 
Raul Cubas, in Brasile; dell'uo¬ 
mo forte del paese, il generale 
Lino Oviedo, in Argentina; e un 
saldo di sei morti e trecento feri¬ 
ti. Ne osserviamo le tracce, men¬ 
tre sotto gli archi del Senato so¬ 
no in corso le trattative per dare 
al paese un nuovo governo, d'u¬ 
nità nazionale. Per la prima vol¬ 
ta, i «Colorado», figli del dittato¬ 
re Stroessner, i liberali e «En- 
cuentro», il nuovo movimento 
della piccola e media borghesia 
cittadina, hanno sepolto l'ascia 
e preparano un esecutivo che 


dovrà cercare di guidare il paese 
in armonia per i prossimi quat¬ 
tro anni. 

Venerdì, in quel quadrilatero, 
c'erano le condizioni perfette 
per uno dei tanti golpe in salsa 
tropicale: un parlamento in 
subbuglio che votava l'impea- 
chment del presidente, reo di 
proteggere l'ex capo, golpista, 
dell'esercito (Oviedo); alcune 
squadre di franchitiratori a 
spasso; e il cadavere, ancora fre¬ 
sco, di un vicepresidente, Luis 
Argana. In altre epo¬ 
che, in questo ango- 
letto del Cono Sud, il 
putch sarebbe stato 
un gioco da ragazzi. E 
vista da lontano, sem¬ 
brava la solita farsa 
per potere e loschi af¬ 
fari tra due fazioni op¬ 
poste della cricca Co¬ 
lorado. Nell'interval¬ 
lo, invece, è apparso 
sulla scena un nuovo 
attore mentre due 
vecchi personaggi 
hanno cambiato co¬ 
pione. L'arcivescovo Felipe San¬ 
tiago Benitez e l'ambasciata 
americana si sono mossi nel¬ 
l'ombra per tenere lontano l'e¬ 
sercito e cinquemila studenti, 
«la muraglia della democrazia», 
hanno «puesto el pecho», aper¬ 
to il petto, per imporre la rinun¬ 
zia dei corrotti. Tre giorni di ve¬ 
glie e una notte di guerra con i 
«gorilla» di Oviedo che, alla fi¬ 
ne, si sono dovuti ritirare. Così, 
l'altro ieri, Asunciòn s'è sveglia¬ 
ta vergine e senza padroni: i mi¬ 
litari sono rimasti in caserma, a 
Cubas e Oviedo non è rimasta 
nessun'alba possibilità se non 
unarapidafuga. 


Una favela ad Asunciòn 


«Basta corruzione, basta con 
l'impunità, democrazia», dice 
Adrian Castillo, 27 anni, appe¬ 
na laureato e leader del movi¬ 
mento «giovani per la democra¬ 
zia». «Siamo nati tre mesi fa - 
spiega - e ora siamo i guardiani 
di questa rivoluzione democra¬ 
tica e pacifica. Da oggi i politici 
dovranno fare i conti anche con 
noi. Abbiamo vinto». Sono stu¬ 
denti, giovani professionisti, 
tecnici. La nuova classe intellet¬ 
tuale cresciuta con la disordina¬ 
ta urbanizzazione degli ultimi 
vent'anni che ha sconfitto il 
vecchio Paraguay, terra di gene¬ 
rali e dittature, regalando final¬ 


mente una sorta di Anno Zero a 
questa giovane democrazia su¬ 
damericana. 

«Ora siamo ad un punto di 
svolta», pensa José Maria Ca- 
sals, dirigente del partito En- 
cuentro (Incontro). «Il 75% di 
questo paese ha meno di 30 an¬ 
ni e vuole nuove regole e una 
nuova classe politica, è finito il 
tempo deH'autoritarismo». Vo¬ 
gliono, anche, questi ragazzi, 
nuove opportunità, libertà e 
partecipazione. Da una decina 
d'anni il Paraguay è in crisi. Pri¬ 
ma era il regno del commercio 
illegale. Brasiliani e argentini 
venivano qui a comprare tecno¬ 


logia free tax. Poi la liberalizza¬ 
zione di Menem e Cardoso, l'eli¬ 
minazione dei dazi sulle impor¬ 
tazioni hanno affondato il traf¬ 
fico e il Paraguay s'è ritrovato 
con una agricoltura da medioe¬ 
vo, senza industrie e una classe 
politica conservatrice imbri¬ 
gliata nelle lotte delle solite die¬ 
ci famiglie dell'aristocrazia. Dal 
bisogno impellente di rompere 
quello schema nasce questo 
movimento studentesco che, 
benedetto dalla Chiesa e dai 
partiti dell'opposizione (Libera¬ 
li e Encuentro), ha garantito il 
paese dall'ennesimo «pronun- 
ciamiento» dell'uomo forte di 


turno. 

La storia è presto fatta. Nel 
1996, il 23 aprile, Lino Oviedo, 
allora comandante in capo delle 
Forze Armate, tenta il colpo di 
Stato. Va male, un po' per le di¬ 
visioni nell'esercito, un po' per 
le proteste popolari. Oviedo la¬ 
scia la divisa e finisce in prigio¬ 
ne. Ma tenta la via elettorale al¬ 
leandosi con Cubas, dirigente 
Colorado. La Corte suprema gli 
sbarra la strada finché Cubas 
non vince, per il rotto della cuf¬ 
fia, le elezioni del '98, lo scarcera 
e reintegra nell'esercito i due¬ 
cento ufficiali che avevano ap¬ 
poggiato il golpe. A quel punto 


esplode una guerra fratricida fra 
le famiglie Colorado che, secon¬ 
do copione, avrebbe dovuto 
concludersi con i carri armati 
perle strade. 

Invece, sulla crisi, s'è chiusa a 
tenaglia un'alleanza fra Chiesa, 
ambasciata Usa e partiti d'oppo¬ 
sizione di cui i ragazzi del movi¬ 
mento «Jovenes para la demo¬ 
cracia» sono diventati la forza 
d'urto che ha tenuto la piazza. 
Oggi i giornali pubblicano in 
prima le foto delle sei vittime 
sotto la testatina «eroi della de¬ 
mocrazia» e raccolgono offerte 
per la costruzione di un monu¬ 
mento. I primi dissapori, però, 
ci sono già. Gli studenti, che so¬ 
no idealisti, accusano Argenti¬ 
na e Brasile di offrire rifugio ai 
golpisti e vogliono ottenere l'e¬ 
stradizione e il processo di Cu¬ 
bas e Oviedo; ipolitici, che sono 
pratici, s'accontentano sempli¬ 
cemente di tenerli lontani dal 
paese. 

Il palazzo neo barocco del Se¬ 
nato da le spalle al fiume Para- 
nà. Sulla riva, fra fiume e palaz¬ 
zo, sorge una baraccopoli. Ca¬ 
sette di legno e ferro senz'acqua 
potabile, luce o gas. Bambini 
piccolissimi, nudi e scalzi, s'av¬ 
vicinano chiedendo «Piata». 
Cioè soldi. Il primo atto del neo¬ 
presidente a interim, Luis Gon- 
zalez Macchi, è stata la nomina 
del suo «limpiabotas», lustra- 
scarpe, ufficiale. Un ragazzino 
di sei anni felicissimo di far par¬ 
te anche lui della nuova compa¬ 
gine ministeriale. Asunciòn re¬ 
sta una capitale di diseredati ma 
da ieri la sceneggiatura che va in 
scena è nuova: il golpe, più o 
meno cruento, non fa più parte 
della normalità. 


kk 

Un'«alleanza» 
fra Chiesa, 
ambasciata Usa 
ed opposizione 
ha impedito 
l'ennesimo golpe 
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Non riesce il rilancio di Blair sull'Ulster 

Inutili 60 ore di trattative sulla formazione del nuovo governo 



LONDRA Nonsonobastatequasi 
sessanta ore di complicatissime 
negoziazioni per sbloccare una 
volta per tutte il processo di pa¬ 
ce in Ulster. Tony Blair, che ha 
dovuto dividersi fra questa que¬ 
stione e la gravissima emergen¬ 
za nel Kosovo, alla fine ha dovu¬ 
to annunciare il rinvio della fir¬ 
ma di un documento congiun¬ 
to sulla formazione del governo 
nordirlandese, firma che avreb¬ 
be dovuto, secondo i suoi aspici, 
essere apposta ieri. Le parti sono 
state invece costrette a darsi ap- 
puntamentoal 13 aprile. 

Il premier britannico si era re¬ 
cato nel castello di Hillsbo- 


rough, vicino a Belfast, lunedì 
sera, per raggiungere, con gli Ul¬ 
ster Unionists di David Trimble 
ed il Sinn Feinn di Gerry Adams, 
un accordo sul disarmo dellTra. 
Per i protestanti, infatti, la con¬ 
segna delle armi da parte dei 
guerriglieri cattolici era una 
condizione essenziale per l'am¬ 
missione del Sinn Fein all'inter¬ 
no del nuovo esecutivo locale. 
Ma il capo del governo britanni¬ 
co non è riuscito nell'intento: al 
termine di una giornata lun¬ 
ghissima - Blair ed il primo mi¬ 
nistro irlandese Bertie Ahern so¬ 
no rimasti al tavolo dei negozia¬ 
ti con i rappresentanti prote¬ 


stanti e cattolici per 20 ore senza 
interruzioni - ha potuto solo 
presentare una dichiarazione 
alla quale nessuno ha ancora 
apposto una firma. 

«Abbiamo una base per un ac¬ 
cordo sulle difficili questioni 
delle quali abbiamo discusso», 
ha precisato Blair, cercando di 
tenere viva la fiaccola della trat¬ 
tativa ma non riuscendo a na¬ 
scondere la delusione che si po¬ 
teva leggere sul suo volto stanco 
espento. «La deroga è una pausa 
di riflessione». Ma la verità è che 
gli ultimi avvenimenti scandi¬ 
scono chiaramente una sconfit¬ 
ta, se non totale, almeno parzia¬ 


le. 

Soltanto l'anno scorso, infat¬ 
ti, un gioioso Tony Blair annun¬ 
ciava al mondo che l'Ulster ave¬ 
va finalmente trovato la pace. 
Era il giorno dell'accordo del 
«Venerdì Santo»: un accordo ri¬ 
masto storico per la sua impor¬ 
tanza, che stabiliva a un anno di 
distanza la scadenza per la for¬ 
mazione di varie istituzioni go¬ 
vernative. L'anno è passato, ma 
degli organi non c'è traccia. E 
non c'è neanche una formula 
per la loro creazione che sia stata 
accettata da ambedue le parti. 

«Non dobbiamo sminuire 
quanto siamo riusciti ad ottene¬ 


re in questo periodo», ha preci¬ 
sato Blair, ammettendo che 
«non tutti gli ostacoli sono stati 
spianati». «I presenti - ha ag¬ 
giunto il leader britannico - si 
sono trovati d'accordo su tre 


punti chiave: che si debba ri¬ 
nunciare alla violenza per sem¬ 
pre, che lo si debba fare rispet¬ 
tando il calendario dell'accordo 
del Venerdì Santo, che vadano 
create le istituzioni democrati¬ 


II primo 
ministro 
britannico 
Tony Blair 

Reuters 


che». 

Secondo il documento pre¬ 
sentato ieri, «il disarmo non è 
un requisito indispensabile, ma 
un dovere. Un passaggio detta¬ 
to dalla necessità di non «rom¬ 
pere» con le frange cattoliche 
più oltranziste. Gli arsenali do¬ 
vranno essere svuotati in un at¬ 
to collettivo di riconciliazione 
non più tardi di un mese dopo 
l'inizio della formazione dell'e¬ 
secutivo locale». Resta da vede¬ 
re se le condizioni tra 12 giorni 
soddisferanno Trimble e 
Adams, che ieri non hanno na¬ 
scosto la loro «fmstrazione» al 
mancato accordo. 
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Manolito y su Trabuco 


Basco vero calcato sulla testa, 

BAFFI MERI E SORRISO CONTAGIOSO, 

Manolito Simonet 
è un’icona allegra 

DELLA NUOVA STAGIONE CUBANA, 

MA SOPRATTUTTO UNO DEI SALSERI 
PIÙ TRAVOLGENTI 
DELL’ULTIMA GENERAZIONE 

Con in regalo il libro 
La baia delle goccie notturne” 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ouot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,050 

125,950 

BTP GN 91/01 

117,900 

117,900 

BTP NV 97/27 

119,490 

118,900 

CCTGE 94/01 

100,890 

100,880 

CCT ST 97/04 

100,560 

100,570 

BTP AG 94/04 

123,350 

123,390 

BTP GN 93/03 

128,960 

128,710 

BTP NV 98/01 

101,090 

101,050 

CCTGE 95/03 

101,010 

101,230 

CTE FB 96/01 

102,000 

102,000 

BTPAG 94/99 

101,200 

101,250 

BTP LG 95/00 

109,200 

109,230 

BTP NV 98/29 

101,670 

101,270 

CCTGE 96/06 

102,000 

101,950 

CTE GE 95/00 

104,500 

0,000 

BTP AP 94/04 

122,390 

122,230 

BTP LG 96/01 

111,090 

111,070 

BTP OT 93/03 

122,830 

122,750 

CCTGE 97/04 

99,430 

100,450 

CTE LG 94/99 

100 ODO 

100,000 

BTP AP 95/00 

107,000 

106,990 

BTP LG 96/06 

129,870 

129,850 

BTP OT 98/03 

102,570 

102,500 

CCTGE2 96/06 

102,200 

102,400 

CTE LG 96/01 

104,270 

104,270 







BTP AP 95/05 

135,830 

135,700 

BTP LG 96/99 

101,150 

101,170 

BTP ST 91/01 

119,950 

119,950 

CCTGN 92/99 

99,950 

99,960 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 







BTP ST 92/02 



CCTGN 93/00 

100,700 

101,100 

BTP AP 96/99 

100,100 

100,100 

BTP LG 97/07 

118,410 

118,180 

127,410 

127,350 







CTE NV 94/99 

101,260 

101,250 




CCTGN 95/02 

101,050 

101,130 







BTP ST 95/05 

137,800 

137,600 

BTP AP 98/01 

102,930 

102,880 

BTP LG 98/01 

103,120 

103,090 










CCTLG 96/03 

101,410 

101,400 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,800 

110,780 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,470 

104,380 










CCT MG 92/99 

99,790 

99,810 

CTZAP 98/00 

97,045 

97,030 







BTP ST 97/00 

103,560 

103,570 

BTP DC 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 92/02 

125,250 

125,150 










CCT MG 93/00 

100,870 

100,960 

CTZ DC 97/99 

98,021 

98,040 







BTP ST 97/02 

108,000 

107,980 

BTP DC 94/99 

103,630 

103,600 

BTP MG 92/99 

100,510 

100,540 

CCT MG 96/03 






BTP ST 98/01 



101,440 

101,450 

CTZ FB 99/01 

ni r in 


BTP FB 96/01 

111,410 

111,380 

BTP MG 96/01 

112,790 

112,720 

102,240 

102,160 






CCTAG 92/99 



CCT MG 97/04 

100,590 

100,530 

CTZ GE 98/00 

97,740 

97,700 

BTP FB 96/06 

133,260 

133,220 

BTP MG 97/00 

103,270 

103,270 

99,970 

99,910 

CCT MG 98/05 

100,610 

100,570 

CCTAG 93/00 

101,260 

101,270 

CTZ GE 99/01 



BTP FB 97/00 

102,580 

102,590 

BTP MG 97/02 


108,910 

CCT MZ 93/00 

100,720 

100,710 

94,970 

94,950 


CCTAG 94/01 

100,900 

101,010 




BTP FB 97/07 

118,070 

117,750 

BTP MG 98/03 

105,200 

105,160 

CCT MZ 97/04 

100,530 

100,560 

CTZ GN 97/99 

99,440 

99,455 

CCTAG 95/02 

101,140 

101,100 










CCT MZ 99/06 

100,660 

100,600 

CTZ LG 97/99 

99,210 

99,210 

BTP FB 98/03 

105,940 

105,950 

BTP MG 98/08 

106,050 

105,800 




CCTAP 94/01 

100,930 

100,930 













CCT NV 92/99 

100,360 

100,340 

CTZ LG 98/00 

96,290 

96,250 

BTP FB 99/02 

99,800 

99,760 

BTP MG 98/09 

102,510 

102,250 




CCTAP 95/02 

101,010 

101,000 













CCT NV 95/02 

101,240 

101,260 

CTZ LG 99/00 

96,300 

96,270 

BTP FB 99/04 

99,380 

99,230 

BTP MZ 91/01 

116,850 

116,860 




CCTAP 96/03 

101,460 

101,460 

CCT NV 96/03 












100,480 

100,440 

CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 

122,570 

122,550 

BTP MZ 93/03 

129,270 

129,100 






CCTDC 93/03 

0,000 


CCT OT 93/00 

100,700 

100,700 











CTZ MG 98/00 



BTP GE 93/03 









96,780 

96,720 

130,000 

129,800 

BTP MZ 97/02 

108,490 


CCTDC 94/01 

100,900 

100,860 





CCT OT 93/00 


0,000 











CTZ MZ 98/00 

97,320 

97,320 

BTP GE 94/04 

121,750 

121,560 

BTP NV 93/23 

154,810 

154,020 

CCTDC 95/02 

101,350 

101,320 







BTP GE 95/05 

129,620 

129,450 

BTP NV 95/00 

111,410 

111,350 

CCTFB 93/00 

100,650 

100,690 




CTZ OT 98/00 

95,715 

95,670 

BTP GE 97/00 

102,150 

102,180 

BTP NV 96/06 

124,150 

123,800 

CCTFB 95/02 

100,910 

100,910 

CCT OT 98/05 

100,580 

100,590 

CTZ OT 98/99 

98,520 

98,490 

BTP GE 97/02 

108,040 

108,030 

BTP NV 96/26 

130,100 

129,500 

CCTFB 96/03 

101,340 

101,350 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,190 

CTZ ST 97/99 

98,625 

98,595 

BTP GE 98/01 

103,490 

103,490 

BTP NV 97/07 

113,300 

113,070 

CCTGE 93/00 

100,440 

100,450 

CCT ST 96/03 

101,560 

101,560 

CTZ ST 99/01 

95,830 

95,790 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

BCA INTESA 95/02IND 

99,520 

99,500 

COMIT-97/OO 6,1% 

102,110 

102,110 

IMI-96/06 2 7,1% 

116,410 

116,320 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,500 

72,350 

BCA INTESA 96/01IND 

99,360 

99,360 

COMIT-97/02 IND 

99,010 

99,190 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,500 

109,700 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,150 

52,100 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,900 

97,580 

COMIT-97/03 IND 

99,000 

99,390 

IMI-97/07 ZC 1 

68,250 

67,430 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,840 

99,760 

BCA INTESA 96/99 7% 

100,910 

101,020 

COMIT-97/04 6,75% 

110,400 

111,490 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,850 

100,840 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,300 

101,400 

BCA INTESA 97/01 IND 

97,000 

97,000 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,200 

97,250 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

101,760 

102,200 

MEDIOCR L/08 2 RF 

106,350 

105,500 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,280 

97,350 

COMIT-98/08 SUB TV 

97,040 

96,870 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

102,000 

101,370 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

99,700 

99,500 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,880 

99,750 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,500 

96,490 

ITALEASE/03TV 

99,350 

0,000 

MEDIOCR L/13TF-TV 32. MA 

101,500 

101,530 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,450 

99,440 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

98,600 

98,600 

MED LOM/14 FC 71 

97,000 

97,600 

MEDIOCR L/28ZC25.MA 

21,850 

21,850 

BCA POP BS-97/00 2 TV 

99,900 

99,900 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,480 

95,500 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,800 

97,000 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,350 

100,480 

BIPOP 97/00 IND 

99,700 

99,700 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

101,500 

101,500 

MED LOM/191 SD 

100,300 

100,450 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,340 

100,370 

BIPOP 97/00 IND 

99,410 

99,310 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,650 

99,500 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,940 

98,940 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,310 

100,390 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,200 

98,150 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

97,050 

97,050 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

104,700 

104,330 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,020 

100,020 

BIPOP 97/99 6% 

100,610 

100,700 

ENEL-86/01 IND 

101,750 

101,730 

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 

102,500 

102,200 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,110 

CENTROB /13 RFC 

97,000 

96,450 

ENEL-91/03 2 IND 

106,120 

106,110 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,900 

97,000 

OPERE-95/OO 9 IND 

100,100 

100,010 

CENTROB /14 RF 

98,050 

98,500 

ENEL-92/00 11ND 

105,250 

105,260 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,490 

99,490 

OPERE-95/0211ND 

100,030 

100,040 

CENTROB /15 RFC 

96,510 

97,400 

ENEL-93/03 2 9.6% 

112,200 

111,800 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,000 

102,190 

OPERE-96/01 2 IND 

99,510 

99,510 

CENTROB00TFDRACME GR 

101,300 

101,000 

ENI-93/03IND 

105,600 

106,000 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,750 

98,700 

OPERE-96/01 6,9% 

107,500 

107,410 

CENTROB 01 IND 

99,750 

99,750 

ENTE FS 94/02 IND 

100,350 

100,350 

MEDIOB-98/08TT 

98,850 

98,850 

OPERE-D30 7710% 

111,000 

111,000 

CENTROB 01 TF DRACME GR 

102,800 

102,800 

ENTE FS-90/00 IND 

102,360 

102,360 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,900 

100,800 

PARMALAT/072 

96,990 

97,000 

CENTROB 02 IND 

99,910 

99,910 

ENTE FS-94/04 8,9% 

120,320 

121,100 

MEDIOBANCA-OO LSTZC 

93,850 

93,910 

PARMALAT F-07 7,25% 

109,590 

107,500 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,790 

100,600 

ENTE FS-94/04 IND 

102,720 

102,720 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

154,000 

155,000 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,600 

100,400 

COMIT/002 

103,440 

102,100 

ENTE FS-96/08 IND 

99,660 

99,630 

MEDIOBANCA-02SZC 

82,800 

82,850 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,150 

99,850 

COMIT/08TV2 

96,650 

96,700 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,500 

103,500 

MEDIOBANCA-02INDTM 

151,000 

149,000 

SPAOLO-97/07114 ZC 

69,830 

69,900 

COMIT-96/06IND 

99,090 

99,100 

IMI B-00MIB 30 INDEX 

172,000 

0,000 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,900 

99,880 

SPAOLO/02 68 CAL 

102,500 

103,000 

COMIT-96/06ZC 

62,300 

62,300 

IMI-96/03 ZC 

84,610 

84,700 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

101,050 

101,100 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,000 

97,300 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,771 5,746 11174 7,310 

ALBERTO PRIMO 


ALPI AZIONARIO 


APULIA AZIONARIO 

11,501 11,446 22269 11,250 

ARCA AZ, ITALIA 

20,517 20,410 39726 4,118 

AUREO PREVIDENZA 

20,297 20,205 39300 4,525 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,302 18.206 35438 5.506 

AZIMUT TREND 1 

12,112 12,055 23452 9,948 

AZZURRO 

30,441 30,321 58942 2,230 

BLUECIS 

9.103 9,067 17626 8.774 

BN AZIONI ITALIA 

11,978 11,914 23193 5.363 

BPB TIZIANO 

16,015 15,934 31009 5,942 

BPVIAZION. ITALIA 

5,076 5,052 9829 

C.S.AZION. ITALIA 

12,911 12,832 24999 4,616 

CAPITALGEST ITALIA 

17,770 17,672 34408 -0,236 

CAPITALRAS 

19,452 19,355 37664 -0,179 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,854 9,815 19080 2,059 

CENTRALE CAPITAL 

25,171 25,106 48738 5,974 

CENTRALE ITALIA 

15,133 15,077 29302 7,702 

CISALPINO INDICE 

13,427 13,348 25998 5,315 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,250 9,203 17910 -0,745 

COMIT AZIONE 

l Uà rs 

■■m 




DUCATO AZ. ITALIA 

12,683 12,624 24558 -3,770 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,530 6,487 12644 1,442 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,154 13,076 25470 2,111 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,202 17,107 33308 7,830 

F&F GESTIONE ITALIA 

21,045 20,945 40749 4,094 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,944 24,837 48298 3,109 

F&F SELECT ITALIA 

11,936 11,877 23111 2,163 

AUlWliMIWa 

15,588 15,500 30183 6,441 

wmmmm. 

10,378 10,336 20095 -7,261 


20,581 20,475 39850 5,519 

«IJIMMIl» 

19,044 18,953 36874 2,508 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,810 5,788 11250 

ui.ww.iii.y.iii.M 

5,532 5,504 10711 

G4 SMALL CAPS 

5,537 5,497 10721 

GALILEO 

15,970 15,881 30922 5,074 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,286 12,232 23789 4,127 

GENERCOMIT CAP 

14,096 14,047 27294 3,299 

GEPOCAPITAL 


GESFIMI ITALIA 

13,466 13,398 26074 3,001 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,523 15,461 30057 3,106 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,320 12,266 23855 8,916 

GESTIELLEA 

13,416 13,386 25977 3,247 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,230 14,173 27553 2,634 

GESTNORDP. AFFARI 

iry^TKTT^w?p?wf^i 

GRIFOGLOBAL 

10,770 10,711 20854 4,174 

IMI ITALY 

21,310 21,209 41262 3,855 

ING AZIONARIO 

19,913 19,824 38557 -1,206 

INTERBANCARIA AZ. 

25,767 25,721 49892 9,048 


18,462 18,380 35747 2,155 

ITALY STOCK MAN. 

12,388 12,333 23987 12,055 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,303 8,260 16077 2,964 

MIDA AZIONARIO 

18,273 18,161 35381 8,852 

OASI AZ. ITALIA 

11,219 11,145 21723 1,495 

OASI CRESCITA AZION 

11,862 11,803 22968 -0,178 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,556 14.505 28184 3.607 

OLTREMARE AZIONARIO 


OPTIMA AZIONARIO 

5,723 5,694 11081 

PADANO INDICE ITALIA 

12,476 12,418 24157 8,726 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,142 11.079 21574 -3.653 

PRIME ITALY 

17,185 17,082 33275 2,738 

PRIMECAPITAL 46,272 45,969 89595 -0,005 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,570 16,467 32084 1,457 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

6.145 6,126 11898 -2.552 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,228 11,145 21740 -10,322 

RISP. IT. CRESCITA 

13,788 13,751 26697 0.260 

ROLOITALY 

11,283 11,233 21847 3,212 

SANPAOLOALDEB.IT. 18,585 18,507 35986 5,967 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,188 9,146 17790 3,716 

SANPAOLO AZIONI 

18,887 18,808 36570 18,147 

VENETOBLUE 

16,636 16,550 32212 5,726 

VENETOVENTURE 13,623 13,552 26378 -10,355 

ZECCHINO 

11,968 11,912 23173 7,283 

ZENIT AZIONARIO 

11,708 11,397 22670 2,624 

ZETA AZIONARIO 

18,683 18,582 36175 7,786 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,395 13,324 25936 8,802 

AUREO E.M.U. 

12,391 12,304 23992 

CISALPINO AZION. 

16,965 16,849 32849 7,725 

CLIAM SESTANTE 

8,692 8,652 16830 13,909 

COMIT PLUS 

11,419 11,331 22110 -6,506 

MIDA AZIONARIO EURO 

5,036 4,991 9751 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,186 12,118 23595 -4,695 

SANPAOLO JUNIOR 

19,962 19,857 38652 -0,299 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,506 17,374 33896 3,377 

ARCA AZ. EUROPA 

11,357 11,307 21990 -0,094 

ASTESE EUROAZIONI 

5,695 5,699 11027 

AZIMUT EUROPA 

11,514 11,458 22294 7,504 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13,814 13,734 26748 1,025 

BPVIEUROP. EQUITY 

5,033 4,988 9745 

CAPITALGEST EUROPA 

6,858 6,822 13279 0,415 

CARIFONDO AZ. EUR 

7,559 7.518 14636 -2,515 

CENTRALE EMER.EUROPA 


CENTRALE EUROPA 


DUCATO AZ. EUR. 


EPTASELEZIO.EUROPA 


EURO AZIONARIO 


EUROM.EUROPE E.F. 

16,581 16,435 32105 2,589 

EUROPA 2000 


F&F POTENZ. EUROPA 


F&F SELECT EUROPA 

19,245 19,195 37264 11,231 

FONDERSELEUROPA 

13,915 13,824 26943 8,760 

FONDICRISEL. EURO. 

7,199 7,20! 13939 -0,845 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,040 6,019 11695 

FONDINVEST EUROPA 


GENERCOMIT EUROPA 

20,803 20,686 40280 -0,655 

GESFIMI EUROPA 


GESTICREDIT EURO AZ. 


GESTIELLE EUROPA 

13.771 13.669 26664 8.119 

GESTNORD EUROPA 

10,806 10.710 20923 1.466 

IMI EUROPE 


ING EUROPA 

19,059 18,985 36903 1,102 

INVESTIRE EUROPA 

14,249 14,162 27590 0,678 

MEDICEO ME. 

12,236 12,187 23692 3,378 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,004 7,952 15498 0,629 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

PHENIXFUNDTOP 

12,905 

12,844 

24988 

3,950 

PRIME MERRILL EUROPA 

21,100 

21,048 

40855 

1,237 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,904 

8,841 

17241 

-2,419 


15,239 

15,142 

29507 

-4,067 

ROLOEUROPA 

10,536 

10,464 

20401 

2,551 

SANPAOLO EUROPE 

9,568 

9,507 

18526 

2,061 

ZETAEUROSTOCK 

5,161 

5,144 

9993 


ZETASWISS 

21,849 

21,663 

42306 

-6,075 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,435 

19,682 

37631 

12,470 

AMERICA 2000 

14,979 

15,157 

29003 

5,390 


21,380 

21.579 

41397 

19,926 


12,129 

regi 


J0J4? 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,133 

16,356 

31238 

JM5? 

CAPITALGEST AMERICA 

11,110 

11,245 

21512 


CARIFONDO AZ. AMERIC 

8,085 

8,191 

15655 

13,325 

CENTRALE AMERICA 

17,865 

18,088 

34591 

J2£33 

CENTRALE AMERICAS 

19,191 

19,374 


J2£34 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6,303 

6,307 

12204 


DUCATO AZ. AM. 

6,75! 

6,793 

13085 

-0,627 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

6,359 

6,416 

12313 


EUROM. AM.EQ. FUND 

20,776 

21,034 

40228 

4,872 


14,143 

14,297 

27385 

17,773 


■un 

imifl 

26750 

14,026 

FONDICRI SEL. AME. 

7,778 

7,863 

15060 

4,869 

FONDINV. WALL STREET 

6,876 

6.776 

12927 


GENERCOMIT N. AMERIC 

■M&J 

ISSI 

51363 

15,981 


10,862 

10,953 

21032 

13,305 

GESTICREDIT AMERICA 

10,208 


19765 

4,490 


13,381 

13,550 

25909 

19,756 


19,482 

19,734 

37722 

11,906 


20,928 

21.137 

0 

11,909 

IMI WEST 

99 fitti 99QR9 

43872 

15 803 

ING AMERICA 

■MI 

20,861 

39908 

10,906 


21,497 

21,754 

41624 

J2^60 


10,421 

10,479 

20178 

13,499 


5,806 

5,876 

11242 



14,831 

14,990 

28717 

BX0 


20,683 

20,795 

40048 

2,789 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,372 

9,441 

0 

9,465 

PUTNAM USA EQUITY 

8,725 

8,814 

16894 9,473 

PUTNAM USA OP ($) 

8,122 

1X9 

0 

7,429 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,561 

7,586 

14640 

7,434 

ROLOAMERICA 

12,639 

12,758 

24473 

14,668 

SANPAOLO AMERICA 

11,906 

12,055 

23053 

13,983 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

■s 

6,031 

11660 

8,477 


5,869 

5,681 

Mirri 

4,460 

AZIMUT PACIFICO 

■s 

■m 

12179 

7,409 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,441 

5,427 

10535 

11,531 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,116 

4,105 

7970 

6,903 

b iHI:W»W«sa 

4,324 

4,332 

8372 

-4,456 

CENTR. GIAPPONE YEN 

646,719 651,774 

0 


CENTRALEEM. ASIA 

5,450 

5,493 

10553 

-5,467 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,854 

5,884 

0 

-5,467 

CENTRALE GIAPPONE 

5,060 

5,058 

9798 

15,605 

CLIAM FENICE 

6,234 

6,237 

12071 

12,149 

DUCATO AZ. ASIA 

3,615 

3,631 

7000 

-7,936 

DUCATO AZ. GIAPP. 

4,629 

4,623 

8963 

12,177 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,337 

6,323 

12270 


EUROM. TIGER F.E. 

7,588 

7,624 

14692 

-16,091 

F&F SELECT PACIFICO 

5,503 

5,513 

10655 

2,731 

FONDERSEL ORIENTE 

5,399 

5,386 

10454 

3,781 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,521 

4,522 

8754 

-2,993 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,443 

6,433 

12475 


FONDINVEST PACIFICO 

5,443 

5,483 

10539 


GENERCOMIT PACIFICO 

5,335 

5,348 

10330 

7,952 

GEPOPACIFICO 

5,165 

5,165 

10001 


GESFIMI PACIFICO 

4,881 

4,880 

9451 

5,608 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,469 

4,481 

8653 

6,974 

GESTIELLE FAR EAST 

5,508 

5,509 

10665 

8,383 

GESTNORD FAR EAST Y 

926,239 931,271 

0 

4,126 

GESTNORD FAR EAST 

7,247 

7,227 

14032 

4,127 

IMIEAST 

6,382 

6,370 

12357 

5,916 

ING ASIA 

4,315 

4,309 

8355 

8,916 

INVESTIRE PACIFICO 

6,666 

6,675 

12907 

-1,921 

MEDICEO GIAPPONE 

5,172 

5,171 

10014 

9,770 

ORIENTE 2000 

8,164 

8,160 

15808 

4,231 

PRIME MERRILL PACIF. 

11,994 

12,004 

23224 

6,486 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,839 

4,844 

0 

-2,302 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,505 

4,522 

8723 

-2,297 

ROLOORIENTE 

5,226 

5,227 

10119 

9,702 

SANPAOLO PACIFIC 

5,323 

5,339 

10307 

6,200 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4,555 

4,551 

8820 

-19,218 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,171 

4,185 

8076 

-28,812 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,297 

3,294 

6384 

-25 238 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5,425 

5,412 

10504 


EUROM. EM.M.E.F. 

4,004 

4,021 

7753 

-19,568 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,943 

3,904 

7635 

-17,676 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8,417 

8,399 

16298 

-6,411 

FONDINV. AMER.LATINA 

5,526 

5,496 

10700 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,900 

5,913 

11424 

-22 826 

GEODE PAESI EMERG. 

4,591 

4,563 

8889 

-24,473 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,217 

4,214 

8165 

-21,510 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,980 

6,005 

11579 

-19,501 

GESTNORD PAESI EM. 

5,273 

5,257 

10210 

-20,779 

ING EMERGINGMARK.EQ 

4,257 

4,251 

8243 

-27,841 

MEDICEO AMER.LAT 

4,967 

4,949 

9617 

-30,419 

MEDICEO ASIA 

3,190 

3,194 

6177 

-20,351 

PRIME EMERGING MKT 

6,237 

6,242 

12077 

-20,413 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

_M82 

3,881 

7517 

-24,834 


■Ut 

4,157 

HO 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,903 

4,917 

9494 


ROLOEMERGENTI 

5,508 

5,517 

10665 


S.PAOLO ECON. EMER. 

4,881 

4,885 

9451 

-27,778 


1 AZIONARI INTERNAZION 

ALI 



ADRIATIC GLOB.F. 

14,659 

14,725 

28384 

7,441 

APULIA INTERNAZ. 

8,266 

8,307 

16005 

7,590 

ARCA 27 

14,582 

14,657 

28235 

11,506 

AUREO GLOBAL 

11,979 

11,995 

23195 

9,212 

AZIMUT BORSE INT. 

11,822 

11,890 

22891 

8,604 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,751 

10,790 

20817 

9,805 


13,517 

13,579 

26173 

8^9! 

BPB RUBENS 

9,229 

9,276 

17870 

Bla 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,941 

8,985 

17312 

10,416 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,773 

6,799 

13114 

9,086 

CARIFONDO ARIETE 

14,022 

14,071 

27150 

6,421 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,639 

7,666 

14791 

3,753 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,159 

11,156 

21607 

6 071 


18,053 

18,102 

34955 

5,107 


8,937 

8,942 

17304 

5,954 

DUCATO AZ. INT. 

31,510 

31,510 

61012 

-5,415 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,461 

5,447 

10574 


EPTAINTERNATIONAL 

15,504 

15,601 

30020 

5,573 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,746 

14,799 

28552 

4,224 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,358 

8,416 

16183 

3,368 

F&F GESTIONE INTERN. 

16,908 

17,013 

32738 

16,540 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

14,534 

14,624 

28142 

16,717 

F&FTOP 50 

6,922 

6,983 

13403 

15,233 

FIDEURAM AZIONE 

15,083 

15.161 

29205 

9,397 

FONDICRI INT. 

min 

1,711:1 

38768 

7,384 

FONDINVEST WORLD 

14,023 

14,100 

27152 

6,823 

FONDO TRADING 

9,404 

9,434 

18209 

6,921 

GALILEO INTERN. 

13,161 

13,204 

25483 

BEI 


18,838 

18,934 

36475 

8,444 

GEODE 

14,038 


27181 

7,717 


5,165 

5,165 



GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5.165 

5,165 

Biffiti 


GEPOBLUECHIPS 

mi 

7,542 

14586 

2,199 

GEPOENERGIA 

5,165 

5,165 

10001 


GESFIMI GLOBALE 

21,198 

21,261 

41045 

7,377 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,116 

11,127 

21524 

9,988 

GESTICREDIT AZ. 

16,048 

16,064 

Fil'ffl 

6,736 

GESTIELLE B 

12,423 

iìtjlM 

24054 

EMI 

GESTIELLE 1 

11,553 

11,596 

22370 

-2,989 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,412 

13,462 

25969 

10,677 


7,328 

7,340 

14185 

1,780 

ING INDICE GLOBALE 

15,034 

15,133 

29110 

11,952 


13,743 

13,835 

26610 

23,326 

INVESTIRE INT. 

12,235 

12,286 

23690 

7,943 

OLTREMARE STOCK 

10,823 

10,889 

20956 

5,957 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,812 

5,839 

11254 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,832 

11,863 

22910 

2,647 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,478 

8,503 

16416 

7,742 

PRIME GLOBAL 

16,143 

16,202 

31257 

8,997 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,582 

9,595 

0 

8,826 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,920 

8,958 

17272 

8,824 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,128 

6,162 

11865 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,206 

19,26! 

37188 

0,769 

RISPARM. AZ.TOP 100 

15,714 

15,707 

30427 

■2X2 

ROLOTREND 

11,566 

11,586 

figgi 

BEH 

SANPAOLO INTERNAI 

14,767 

14,830 

28593 

9,820 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,382 

6,397 

12357 


TALLERO 

8,237 

8,265 

15949 

11,065 

ZETASTOCK 

17,943 

17,956 

34742 

6,087 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,362 

7,339 

14255 

-13,112 

AUREO MULTIAZ. 

9,873 

9,854 

19117 

6,785 

AZIMUT TREND 

12,886 

12,930 

24951 

4,619 

CARIF.BENIDI CONSUM 

6,068 

6,090 

11749 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,304 

6.383 

12206 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,591 

6,608 

12762 


CARIFONDO ATLANTE 

11,929 

11,859 

23098 

-12,088 

CARIFONDO BENESSERE 

6,287 

6,315 

12173 


CARIFONDO DELTA 

24,871 

24,816 

48157 

-5,364 

CARIFONDO FINANZA 

6,656 

6,645 

12888 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

4,680 

4,680 

9062 

-16,381 

CRISTOFORO COLOMBO 

14,635 

14,609 

28337 

-15,898 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,614 

6,662 

12806 

6,658 

DIVAL ENERGY 

5,877 

5,927 

11379 

-0,780 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,093 

5,085 

9861 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,260 

7,300 

14057 

14,922 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,054 

8,064 

15595 

27,376 

EUROM. GREEN E.F. 

10,312 

10,381 

19967 

7,690 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,964 

14,886 

28974 

40,053 

EUROMOBILIARE RISK 

25,591 

25,522 

49551 

7,207 

F&F SELECT GERMANIA 

9,758 

9,767 

18894 

-2,892 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,618 

4,598 

8942 

7,718 

FONDINVEST SERVIZI 

16,391 

16,458 

31737 

7,869 

GEODE RIS. NAT. 

3,536 

3,567 

6847 

-6,962 

GESTICREDIT PHARMAC. 

13,365 

13,342 

25878 

3,550 

GESTICREDIT PRIV 

8,115 

8,051 

15713 

-6,152 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,298 

8,279 

16067 

27,395 

GESTNORD AMBIENTE 

6,856 

6.823 

13275 

-14,310 

GESTNORD BANKING 

10,630 

10,643 

20583 

2,400 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,000 

5,000 

9681 


ING I.T.FUND 

7,274 

7,371 

14084 


ING INIZIATIVA 

16,583 

16,542 

32109 

-0,544 

ING OLANDA 

13,933 

13,855 

26978 

1,474 

OASI PANIERE BORSE 

8,476 

8,516 

16412 

1,873 

OASI FRANCOFORTE 

10,918 

10,871 

21140 

-6,397 

OASI LONDRA 

7,572 

7,548 

14661 

7,425 

OASI NEW YORK 

10,873 

10,991 

21053 

13,377 

OASI PARIGI 

13,219 

13,097 

25596 

11,532 

OASI TOKYO 

5,787 

5,815 

11205 

0,441 

PRIME SPECIAL 

12,689 

12,717 

24569 

25 360 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,482 

5,438 

10615 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,889 

5,825 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

8,166 

8,179 

15812 

21,338 

SANPAOLO FINANCE 

22,667 

22,643 

43889 

7,688 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,932 

5,941 

11486 


SANPAOLO HIGH TECH 

7,594 

7,616 

14704 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14,500 

14,549 

28076 

13,810 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

17,225 

17,354 

33352 

6,183 

ZETA MEDIUM CAP 

5,143 

5,116 

9958 

-6,319 


1 BILANCIATI | 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,920 

11,957 

23080 

4,134 

ALTO BILANCIATO 

12,244 

12,201 

23708 

11,966 

ARCA BB 

28,727 

28,677 

55623 

8,290 

ARCATE 

13,613 

13,654 

26358 

9,085 

ARMONIA 

11,892 

11,895 

23026 

5,886 

AUREO 

23,960 

23,911 

46393 

5,240 

AZIMUT BIL. 

17,298 

17,247 

33494 

2,981 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,755 

5,763 

11143 


BN BILANCIATO 

9,181 

9,170 

17777 

5,494 

CAPITALCREDIT 

14,405 

14,378 

27892 

4,055 

CAPITALGEST BIL. 

20,169 

20,119 

39053 

3,456 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,280 

9,303 

17969 

2,513 

CARIFONDO LIBRA 

30,084 

30,026 

58251 

-0,156 

CISALPINO BIL. 

18,346 

18,241 

35523 

5,202 

EPTACAPITAL 

13,897 

13,850 

26908 

3,717 

EUROM. CAPITALFIT 

21,716 

21,708 

42048 

5,738 

F&F EURORISPARMIO 

18,174 

18,125 

35190 

4,225 

F&F PROFESSIONALE 

50,338 

50,154 

97468 

-0,003 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,436 

9,478 

18271 

5,433 

FONDERSEL 

41,291 

41,231 

79951 

5,596 

FONDICRI BILANCIATO 

12,336 

12,320 

23886 

4,840 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

FONDINVEST FUTURO 

21,767 21,727 42147 4,478 

FONDO CENTRALE 

18,513 18,559 35846 3,631 

G4BILANC. INTERNAZ. 


GENERCOMIT 


GENERCOMIT ESPANSION 

6,919 6,936 13397 -3,032 

GEPOREINVEST 

15,145 15,087 29325 3,383 

GEPOWORLD 

11,179 11,182 21646 1,651 

GESFIMI INT. 

12,462 12,477 24130 7,808 

GESTICREDIT FIN. 

14,962 14,971 28970 4,394 

GIALLO 

9,692 9,669 18766 2,107 

GRIFOCAPITAL 


IMI CAPITAL 


IM : 

12,737 12,758 24662 7,761 

ING PORTFOLIO 

27,729 27,648 53691 5,993 

INTERMOBILIARE 

17,802 17,782 34469 7,730 

INVESTIRE BIL. 

13,751 13,743 26626 5,377 

MULTIRAS 

24,251 24,242 46956 3,464 

NAGRACAPITAL 

18,702 18,694 36212 6,578 

NORDCAPITAL 

13,838 13,804 26794 2,459 

NORDMIX 

13,113 13,148 25390 4,870 


5,339 5,344 10338 


5,488 5,499 10626 

PRIMEREND 


QUADRIFOGLIO INT. 

9,521 9,528 18435 -0,591 

ROLOINTERNATIONAL 

12,553 12,557 24306 6,675 

ROLOMIX 

12,388 12,370 23987 4,357 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,020 6,006 11656 4,861 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,514 5,520 10677 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,560 22,625 43682 4,106 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,738 5,718 11110 

VENETOCAPITAL 

13,401 13,369 25948 4,124 

VISCONTEO 

25,877 25,823 50105 5,862 

ZETA BILANCIATO 

18,493 18,445 35807 5,350 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,725 5,721 11085 4,301 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,642 6,620 12861 4,677 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,313 6,301 12224 6,691 

BN PREVIDENZA 

12,684 12,672 24560 5,705 

BPBTIEPOLO 

6,636 6,623 12849 4,421 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,972 6,979 13500 4,754 

CLIAM REGOLO 

6,297 6,292 12193 10,341 

COOPERROMA MONETARIO 



5,475 5,466 10601 2,793 

CRTRIESTE OBB. 

6,145 6,136 11898 3,913 

DUCATO REDDITO IT. 

17,916 17,886 34690 4,296 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,903 5,902 11430 4,267 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,037 8,028 15562 7,448 

FONDIMPIEGO 14,436 14,423 27952 -8,486 


7,726 7,716 14960 2,043 

GENERCOMIT RENDITA 6,658 6,649 12892 5,463 


8,887 8,867 17208 4,206 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,225 7,215 13990 5,861 

GRIFOBOND 


GRIFOREND 

7.594 7,584 14704 4.869 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,291 18.274 35418 5,368 

LIRADORO 


MEDICEO REDDITO 

7.455 7,445 14435 5.664 

NAGRAREND 

7 967 7 956 15426 4 570 

NORDFONDO ETICO 

5.000 5,000 9681 

PRIMECASH 

6,075 6,064 11763 5,740 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

8.003 7,991 15496 -0,775 

RENDICREDIT 

6.905 6.899 13370 4.480 

ROLOGEST 

14,545 14,533 28163 4,555 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,659 5,649 10957 2,233 

SFORZESCO 

7,681 7,674 14872 4,476 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,330 5,319 10320 

VENETOREND 

12,647 12,632 24488 4,954 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,149 6,118 11906 5,841 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,659 5,656 10957 4,068 

ARCA BT 

6,926 6,928 13411 3,781 

ARCA MM 

10,990 10,987 21280 4,908 

ASTESE MONETARIO 

5,292 5,290 10247 

AUREO MONETARIO 

5,462 5,461 10576 3,539 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,198 6,196 12001 3,689 

BN EURO MONETARIO 

9,608 9,606 18604 3,786 

BN REDDITO 

6,152 6,150 11912 3,541 

BPVI MONETARIO 

5,025 5,024 9730 

C.S.MONETAR.ITALIA 

6,193 6,191 11991 3,355 

CAPITALGEST MONETA 

8,312 8,309 16094 4,028 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,810 8,810 17059 3,334 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,884 11,882 23011 3,488 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,447 7,446 14419 3,677 

CENTRALE CASH 

6,916 6,915 13391 3,775 

CENTRALE T.VARIAB. 

5,523 5,523 10694 3,433 

CISALPINO CASH 

7,083 7,079 13715 3,866 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,708 6,702 12988 4,082 

COMIT REDDITO 

6,122 6,122 11854 3,337 

CR CENTO VALORE 

5,286 5,284 10235 

DIVAL CASH 

5,463 5,462 10578 3,511 

EPTA TV 

5,537 5,540 10721 3,256 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6,563 6,565 12708 5,552 

F&FEUROMONETARIO 

7,319 7,316 14172 3,881 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,534 6,532 12652 3,126 

F&F MONETA 

5,582 5,578 10808 4,025 

F&F RISERVA EURO 

6,599 6,596 12777 3,277 

FONDERSEL REDDITO 

10,817 10,812 20945 5,557 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7,723 7,720 14954 3,229 

FONDICRI MONETARIO 

11,254 11,253 21791 2,573 

FONDO FORTE 

8,735 8,733 16913 3,218 

GENERCOMIT BREVE TER 

5,927 5,924 11476 3,829 

GENERCOMIT MONE! 

10,406 10,401 20149 3,833 

GEPOCASH 

5,763 5,761 11159 4,453 

GESFIMI MONETARIO 

9,304 9,301 18015 3,630 

GESTICREDIT MONETE 

10,962 10,960 21225 3,680 

GESTIELLE BT EURO 

5,907 5,904 11438 4,710 

GESTIFONDI MONET. 

7,940 7,939 15374 3,689 

GRIFOCASH 

5,825 5,824 11279 4,586 

IMI 2000 

13,842 13,840 26802 3,115 

ING EUROBOND 

7,095 7,094 13738 3,744 

INVESTIRE REDDITO 

5,701 5,697 11039 5,130 

LAURIN 

5,426 5,424 10506 3,877 

MARENGO 

6,792 6,788 13151 3,487 

MEDICEO MONEUR 

5,926 5,925 11474 3,971 

MEDICEO MONETARIO 

6,816 6,814 13198 4,164 

MONETARIO ROM. 

10,434 10,432 20203 3,748 

NORDFONDO CASH 

7,088 7,087 13724 3,642 

OASI FAMIGLIA 

5,935 5,932 11492 3,305 

OASI MONETARIO 

7,617 7,613 14749 3,892 

OLTREMARE MONETARIO 

6,378 6,380 12350 3,594 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

OPTIMA REDDITO 

5,231 

5,229 

10129 


PADANO MONETARIO 

5,656 

5,653 

10952 

3,599 

1 :ili] ;14 A [•] l\i1:V ,\[■■ 

5,418 

5,418 

10491 

4,907 


5,239 

5,238 

10144 

3,250 

PERFORMANCE MON.12 

8,078 

8,074 

15635 

3,470 

PERSEO RENDITA 

■H 

H9 

10648 

3,504 

PERSONAL CEDOLA 

5,236 

5,235 

10138 


PERSONALFONDO M. 

11.194 

11,192 

21675 

3,409 

PHENIXFUND2 

13.245 

13,233 

25646 

5,326 




24809 

3,857 

QUADRIFOGLIO MON. 

1731 

Ciri 

10479 

4,342 

’ i r „ % 

5,928 

5,926 

11478 

3,959 

RENDIRAS 

12,420 

12,416 


3,630 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,713 

10,712 

20743 

3,654 

ROLOMONEY 

8,755 

8,754 

16952 

3,752 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,952 

5,953 

11525 

3,994 

SANPAOLO CASH 

7,630 

7,632 

14774 

3,923 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,242 

5,243 

m 

3,875 

SICILCASSA MON. 

7,143 

7,142 

13831 

3,183 

SOLEILCIS 

5,593 

5,592 

10830 

3,572 

SPAZIO MONETARIO 

5,328 

5,324 

10316 



5,590 

5,589 

10824 

3,457 

VENETOCASH 

10,093 

10,091 

19543 

3,313 

ZENIT MONETARIO 

5,905 

5,899 

11434 

3,071 

ZETA MONETARIO 

6,546 

6,543 

12675 

3,510 


1 OBB. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5,527 

5,509 

10702 

5,653 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,931 

5,924 

11484 

5,107 

ARCARR 

7,257 

7,249 

14052 

5,896 

AZIMUT FIXED RATE 

7,470 

7,449 

14464 

5,715 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,734 

5,726 

11103 

4,269 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,970 

4,958 

9623 


BRIANZA REDDITO 

5,496 

5,489 

10642 

4,187 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,483 

6,469 

12553 

5,850 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,896 

7,884 

15289 

4,998 

CARIFONDO ALA 

7,881 

mmtm 

15260 

3,538 

CARIFONDO EUROBBLIGA 



10481 

1,757 

CENTRALE BOND EURO 

EH 

Ed 

11242 

3,836 

CENTRALE LONG BOND E 

6,552 

6,544 

12686 

6,424 

CENTRALE REDDITO 

16,126 

16,106 

31224 

hit 

CENTRALE TASSO FISSO 

■731 

ma 

IH-Hl 

PS 

CISALPINO CEDOLA 

5,737 

5,726 

11108 

US 


6,136 

6,122 

11881 

4,557 


6,076 

6,077 

11765 

3J81 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,866 

5,857 

11358 

USI 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,589 

5,558 

10783 

6,467 


6,452 

6,426 

12493 

8,285 

EPTA MT 

5,898 

5,889 

11420 

7,080 

EPTABOND 

16,694 

16,676 

32324 

5,523 

EUROM. N.E. BOND 

6,012 

5,999 

11641 

2,580 

EUROMOBILARE REDD. 

11,296 

11,286 

21872 

4,972 

F&FEUROBOND 

6,024 

6,013 

11664 

6,912 

F&F EUROREDDITO 

10,271 

10,251 

19887 

5,863 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,615 

14,587 

28299 

5,611 

FIDEURAM SECURITY 

7,809 

7,808 

15120 

2,901 

FONDERSELEURO 

5,662 

5,655 

10963 

4,940 

FONDICR11 

6,566 

6,560 

12714 

3,722 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,191 

5,179 

10051 


GARDEN CIS 

5,643 

5,640 

10926 

4,110 

GESFIMI RISPARMIO 

6,546 

6,538 

12675 

5,711 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,928 

5,920 

11478 

4,281 

GESTIRAS CEDOLA 

6,553 

6,544 

12688 

4,296 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,333 

23,285 

45179 

4,726 

IMIREND 

8,437 

8,427 

16336 

4,967 

ING REDDITO 

14,273 

14,241 

27636 

6,195 

ITALMONEY 

6,943 

6,931 

13444 

4,827 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,710 

6,699 

12992 

5,073 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,013 

5,002 

9707 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,587 

13,558 

26308 

6,188 

NORDFONDO 

12,862 

12,849 

24904 

4,877 

OASI BTP RISK 

9,859 

9,858 

19090 

7,699 

OASI EURO 

5,456 

5,445 

10564 

6,045 

OASI OBB. ITALIA 

10,606 

10,597 

20536 

4,191 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,773 

6,760 

13114 

4,463 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,187 

5,182 

10043 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,504 

7,495 

14530 

4,991 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,881 

7,867 

15260 

5,662 

PERSONAL EURO 

9,365 

9,348 

18133 

6,321 

PERSONAL ITALIA 

7,123 

7,114 

13792 

4,822 

PITAGORA 

9,493 

9,477 

18381 

4,437 

PRIME BOND EURO 

7,232 

7,218 

14003 

5,397 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,086 

14,058 

27274 

5,224 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,498 

5,490 

10646 

3,315 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,801 

11,782 

22850 

3,599 

ROLORENDITA 

5,184 

5,178 

10038 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,676 

9,654 

18735 

5,065 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,586 

5,567 

10816 

5,336 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,949 

5,940 

11519 

4,840 

VERDE 

6,989 

6,978 

13533 

4,830 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,594 

13,569 

26322 

5,080 

ZETA REDDITO 

5,925 

5.917 

11472 

5,106 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA I 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,291 

5,284 

10245 


AUREO RENDITA 

15.209 

15,186 

29449 

wm 

AZIMUT REDDITO 

11.598 

11.581 

22457 5,105 

CISALPINO REDDITO 

11.330 

11,308 

21938 

_5^36 

CLIAM ORIONE 

5,526 

5,524 

10700 


CLIAM PEGASO 

5,477 

5,474 

10605 

_5^43 

EPTA EUROPA 

5,432 

5,424 

10518 


EUROMONEY 

mm 

wmm 

14001 

6,117 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,216 

6,206 

12036 

4,823 

GEPOBONDEURO 

5,165 

5,165 

10001 


GEPOREND 

5,697 5,687 

11031 

5.857 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10.877 10,863 

21061 

_A642 

NORDFONDO EUROPA 

6,487 6,483 

12561 

_W53 

PERSONAL CONVERGENZA 6,521 6,503 12626 6,638 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,275 

5,273 

10214 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,836 

12,821 

24854 

3,822 

VENETOPAY 

5,494 

5,489 

10638 

4,186 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO I 

ADRIATIC US BOND F. 

5,062 

5,083 

9801 


ARCABOND$ 

6,883 

6,908 

13327 

3,128 

CAPITALGEST BOND $ 

6,032 

6,051 

11680 

3,984 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,349 

7,354 

0 

-0,018 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,841 

6,866 

13246 

-0,022 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,653 

12,670 

0 

4,435 

CENTRALE CASH $ 

11,962 

11,958 

0 

3,726 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,663 

7,663 

0 

8,314 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

COLUMBUS INT. BOND 

7,134 

7,154 

13813 

8,322 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,202 

6,220 

12009 

3,953 


6,938 

6,957 

13434 

1,128 

1 ^ d :l U ■!■] 11.TiTTTTT^Kf 

6,137 

6,134 

0 

2,840 


5,714 

5,727 

11064 

2,852 

FONDERSELDOLLARO 

7,132 

7,162 

13809 

4,206 

GENERO. AMERICABON.S 

7,090 

7,082 

0 

3,952 

IrlliNMIUHNMIl 

6,600 

6,612 

12779 

3,956 

GEPOBONDDOLL. 

5,972 

5,983 

11563 

1,025 

GEPOBOND DOLL.S 

6,415 

6,408 

0 

1,022 

GESTIELLE CASH DLR 

5,245 

5,257 

10156 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,384 

6.399 

12361 

1,838 


J4S2L 

12,515 

0 

2J! 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.655 

11,684 


W99 


OASI DOLLARI 



13,028 13,031 

0 

M46 

J:llAI*I'Kli]iI*]'U;IH 

5,400 

5.413 




5,351 

5,368 

10361 

3,609 

PUTNAM USA BOND S 

5,748 

5,750 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,693 

5,721 

11023 

2,761 


OBBLIGAZIONARI AREA YEN 


EUROM. YEN BOND 

8,896 

8,846 

17225 

IH 

OASI YEN 

4,587 

4,555 

8882 

5,583 

PERSONAL YEN (YEN) 

966,116 965,548 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5.462 

5.421 

10576 

6,644 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI i 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,820 

5,832 

11269 

8,943 

CAPITALGEST BOND EME 

5,772 

5.771 

11176 

7,483 

CARIFONDO HIGH YIELD 

5,013 

5,016 

9707 

-14,735 

CENTRALE EMER.BOND 

5,360 

5,359 

10378 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,655 

5,656 

10950 


EPTA HIGH YIELD 

4,990 

5,005 

9662 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,945 

4,956 

9575 

-10,773 

FONDICRI BOND PLUS 

4,620 

4,613 

8946 

-19,510 

GEPOBOND P.EMERGENTI 

5,165 

5,165 

10001 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,700 

5,706 

11037 

-4,822 

ING EMERGING MARKETS 

8,993 

9,014 

17413 

-15,586 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,570 

10,576 

20466 

0,894 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5,000 

5,000 

9681 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,406 

5,411 

10467 

4,695 

ADRIATIC BOND F. 

13,147 

13,141 

25456 

2,828 

ARCA BOND 

9,758 

9,759 

18894 

5,441 

ARCOBALENO 

11,787 

11,782 

22823 

3,121 


■T3 

PI 

13560 


AZIMUT REND. INT. 

7,062 

7,059 

13674 

4,381 

BN OBBL. INTERN. 

6,588 

6,591 

12756 

5,509 

iKBH 

6,643 

6,643 

12863 

5,224 

BPVI GLOBAL BOND 

5,004 

4,999 

9689 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,473 

6,473 

12533 

6,188 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,602 

5,600 

10847 

3,699 

CARIFONDO BOND 

7,120 

7,121 

13786 

-0,227 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,002 

7,994 

15494 

4,632 

CENTRALE MONEY 

11,655 

11,655 

22567 

4,671 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,538 

7,542 

14596 

4,906 

COMIT OBBL,ESTERO 

5,972 

5,974 

11563 

5,563 

DUCATO REDDITO INT. 

7,282 

7,279 

14100 

6,833 

EPTA92 

10,029 

10,032 

19419 

4,055 

EUROM. INTER. BOND 

7,618 

7,617 

14751 

2,079 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,536 

9,535 

18464 

5,125 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,355 

6,354 

12305 

4,973 

FONDERSEL INT. 

10,901 

10,906 

21107 

4,844 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,216 

9,202 

17845 

4,697 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,190 

6,187 

11986 

4,357 

GEPOBOND 

7,054 

7,043 

13658 

6,365 

GESFIMI PIANETA 

6,725 

6,726 

13021 

7,110 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,681 

9,674 

18745 

4,785 

GESTIELLE BOND 

8,838 

8,827 

17113 

5,108 

GESTIELLE BTOCSE 

5,991 

5,993 

11600 

2,556 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,177 

7,174 

13897 

3,335 

GESTIVITA 

6,837 

6,839 

13238 

5,743 

IMIBOND 

12,331 

12,323 

23876 

6,191 

ING BOND 

12,816 

12,805 

24815 

7,532 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,184 

6,180 

11974 

6,095 

INTERMONEY 

7,424 

7,420 

14375 

6,905 

INVESTIRE BOND 

7,497 

7,496 

14516 

4,485 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,857 

9,857 

19086 

4,694 

NORDFONDO GLOBAL 

10,947 

10,951 

21196 

4,271 

OASI BOND RISK 

8,292 

8,301 

16056 

10,575 

OASI OBB. INT. 

9,711 

9,728 

18803 

5,027 

OLTREMARE BOND 

6,540 

6,542 

12663 

4,387 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5,112 

5,109 

9898 


PADANO BOND 

7,496 

7,498 

14514 

4,735 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,512 

7,528 

14545 

2,691 

PERSONAL BOND 

6,466 

6,468 

12520 

3,521 

PITAGORA INT. 

7,157 

7.161 

13858 

2,994 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,041 

12,041 

23315 

4,358 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,547 

6,547 

12677 

4,404 

PUTNAM GLOBAL ($) 

7,631 

7,612 

0 

5,044 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,104 

7,107 

13755 

5,042 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,917 

6,921 

13393 

2,700 

ROLOBONDS 

7,772 

7,767 

15049 

5,471 

SANPAOLO BONDS 

6,198 

6,201 

12001 

1,027 


6,443 

6,447 

12475 

2,332 

SOFIDSIM BOND 

5,555 

5,556 

10756 


ZENIT BOND 

5,705 

5,656 

11046 

3,092 

ZETABOND 

12,932 

12,924 

25040 

5.435 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. I 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,220 

5,215 

10107 


AGRIFUTURA 

13,390 

13,381 

25927 

4,173 

AUREO GESTIOB 

8,407 

8,402 

16278 

3,557 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,201 

6,201 

12007 

2,868 

AZIMUT TREND TASSI 

6,682 

6,675 

12938 

5,678 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,770 

5,774 

11172 

1,015 

BN VALUTA FORTE -CHF 

10,559 

10,549 

0 

5,130 

OASI 3 MESI 

5,850 

5,850 

11327 

3,586 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,647 

4,654 

8998 

0,929 

OASI GEST. LIQUID. 

6,526 

6,526 

12636 

2,499 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,065 

11,046 

21425 

2,629 

OASI PREV. INTERN. 

6,521 

6,523 

12626 

2,971 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,097 

10,097 

0 


PERSON.HIGH YIELD ■$ 

10,240 

10,235 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,077 

14,070 

27257 

6,311 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,531 

5,542 

10710 

1,608 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,335 

5,338 

10330 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,619 

5,608 

10880 

4,510 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,393 

6,388 

12379 

4,201 

SPAOLO BOND HY 

5,066 

5,066 

9809 



Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

VASCO DEGAMA 

10,972 

10,969 

21245 

5,704 


1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,982 

9,980 

19328 

3,213 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

ETTI 

5.258 


-0,752 

BN LIQUIDITÀ 

5,551 

5,551 

10748 

3,527 

CARIFONDO TESORIA 

6,017 

6,017 

11651 

3,578 

CENTRALE C/C 

7,999 

7,999 

15488 

3,427 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,560 

5,559 

10766 

3,695 

DUCATO MONETARIO 

6,766 

6,766 

13101 

2,598 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,397 

5,396 

10450 

4,042 

EPTAMONEY 

11,100 

11,100 

21493 

2,869 

EUGANEO 

5,892 

5,891 

11409 

3,836 

EUROM. CONTOVIVO 

9,614 

9.623 

18615 

3,510 


5,753 

5,755 

11139 

BEI 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,914 

8.911 

17260 

4,012 

FIDEURAM MONETA 

11,816 

11,814 

22879 

3,221 

FONDERSELCASH 

7,158 

7,160 

13860 

3,927 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,631 

6,630 

12839 

3,635 

GINEVRA MONETARIO 

6,363 

6.362 

12320 

4,234 

ING EUROCASH 

5,300 

5.299 

10262 

3,408 

INVESTIRE CASH 

17,649 

17,649 

34173 

3,806 

li l l l i ii 1 u 1 M 

8,150 

8.149 

15781 

3,744 

MIDA MONETAR. 

9.826 

9.824 

19026 

3,316 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,009 

5,009 

9699 


OASI CRESCITA RISP. 

■£3 

mg 

12781 

3,141 


6,483 

6,481 

12553 

3,485 

PERFORMANCE MON.3 

5,678 

5,676 

10994 

3,523 

PERSEO MONETARIO 

5,885 

5,883 

11395 

3,816 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,238 

5.238 

10142 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,171 

5,170 

10012 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,382 

5,381 

10421 

3,483 

ROLOCASH 

6,653 

6.652 

12882 

3,155 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,890 

5,889 

11405 

3,509 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,163 

7,164 

13870 

6,943 

DUCATO SECURPAC 

9,439 

9,448 

18276 

6,338 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,819 

5.820 

11267 

5,123 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,670 

5,663 

10979 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,069 

6,087 

11751 


FONDATTIVO 

11,061 

11,074 

21417 

4,305 

FONDERSELTREND 

8,820 

8,853 

17078 

6,324 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

EG3 

BEI 

10014 


FORMULAI BALANCED 

5,080 

5,085 

9836 


FORMULAI CONSERVAI 

BUS 

BEI 

9786 


FORMULAI HIGH RISK 

5.175 

5,179 

10020 



5,036 

5.037 

9751 


FORMULAI RISK 



9767 


GESTNORD TRADING 

■&H 

EH 

11443 

-0,014 

INVESTILIBERO 

6,850 

6,847 

13263 

2,065 

OASI HIGH RISK 

9,203 

9.230 

17819 

7,592 

PERFORMANCE PLUS 

5,646 

5,646 

10932 

w 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,830 

17,761 

34524 

HÌ9 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,912 

5,864 

11447 


SPAZIO AZIONARIO 

6,567 

6,534 

12715 


ZENIT TARGET 

8,579 

8399 

16611 

4,041 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

70,020 

70,020 

135578 

_L074 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,570 547,570 

1060243 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

530,990 530,990 

1028140 


EURORAS F BOND 

43,270 

43,170 

83782 

_L321 

EURORAS F D-MARK 

53,880 

53,840 

104326 

_2i532 

EURORAS FDOLLAR 

113,110 113,090 

0 

3.950 

EURORAS F EQUITY 

46,500 

46,070 

90037 

_^933 

FONDU B. LIRA 

7,710 

7.691 

14929 

6,405 

FONDU DLR 

6,624 

6,641 

12826 

_2J81 

FONDU DMK 

4,770 

4.771 


2.667 

FONDU EM.MKASIA 

2,767 

2,779 

5358 

JÌ879 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10,568 

10,539 

20463 

0.592 

FONDU EQ.EUR. 

10,500 

10,405 

20331 

_^920 

FONDIT. EQ.ITALY 

12,107 

12,055 

23442 

1.206 

FONDU EQ.JAP. 

3,705 

3,672 

7174 

_Ì560 

FONDU EQ.USA 

13,006 


25183 

JÌ259 

FONDIT. FLOATER 

5,996 

5,995 

11610 

_3J25 

FONDU GLOBAL 

111,856 112,103 

2,6583 


FONDU LIRA 

6,300 

6.299 

12199 

_M77 

FONDU YEN 

4,138 

4,090 

8012 

7,793 

FR SHORT TERM 

178,899 178,855 

346397 


FRENCH BONDS 

96,452 

96,168 

186757 


FRENCHINDEX 

597,140 591,931 

1156224 


GERMAN BONDS 

129,417 129,156 

250586 


GERMAN INDEX 

513,880 511,171 

995010 


GERMAN SHORT TERM 

176,146 176,120 

341066 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,591 

7,706 

14698 

_LLQ36 

INTERF. BOND DLR 

5,806 


11242 

_0J24 

INTERF. BOND LIRA 

5,779 

5,765 

11190 

_JL315 

INTERF. BOND MARK 

5,527 


10702 

_^284 

INTERF. BOND YEN 

5,341 

5,283 

10342 

J222 

INTERF. BRI! EQ. 

6,425 

6,402 

12441 


INTERF. EUROP.EQ. 

7,149 

7,089 

13842 

-0,735 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,302 

5,302 

10266 

3,052 

INTERF. GLOBAL 

56,520 

56,653 

109438 

7,106 

INTERF. I.S.F. 

77,349 

77,519 

149769 

20,358 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,424 

9.384 

18247 

1,144 

INTERF. JAPAN.EQ. 

4,266 

4.228 

8260 

8,471 

INTERF. LIRA 

5,306 

mm 

10274 

3J61 

INTERF. NW.AS. EQ. 

4,415 

4.439 

8549 -23,103 

INTERF. SMALL CAPS 

5,052 


9782 


INTERF. SWISSFR. 

4,965 

4,966 

9614 


ITALFORTUNEA 

84,980 

85,100 

164544 

3.350 

ITALFORTUNE B 

21,460 

.SEL 

41552 

_2i703 

ITALFORTUNEC 

12,160 




ITALFORTUNE D 

12,320 

12,330 

23855 

4.608 

ITALFORTUNE E 

6,340 


12276 

3.489 

ITALFORTUNE F 

7,280 

7,260 

14096 

n 

PRIME UPPER EU.F. 

272,110 269,160 



ROM.BRITISH BONDS GB 

12,360 

12,340 

0 

2.856 

ROM.BRITISH INDEX GB 

8,120 

8.080 

0 

-2,118 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,940 

22,950 

0 

0,242 

ROM.EURO BONDS 

11,673 

11,654 

22602 

4,316 

ROM.EURO.SHORTTER 

199,193 199,140 

385691 

3,353 

ROM.ITALIAN INDEX 

13,561 

13,437 

26258 

8,413 

ROM.JAPAN BONDS 

209,000 210,000 

0 

9,023 

ROM.JAPANSH.TERM 

493,000 

493,000 

0 

8,606 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,890 


0 

3124 

ROM.NORTH AM.INDEX 

21,750 


0 

22,291 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,390 

56,430 

0 

3,130 

ROM.PACIFIC INDEX 

80,000 

81.000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

44,602 

44 820 

86362 
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02SPC31A02 04 ZALLCALL 12 20:18:52 04/01/99 




Le Relazioni 
Pericolose 


di Stephen Frears 


con: Glenn Clcse 


John Malkcvich 


Michette Pteiffler 


Urna Thurman 


Keanu Reeves 


La videocassetta + il libro ”L'educazione delle donne " di c. de Lacics 


IN EDICOLA 


IT (2 vhs) 

+ il libro "Vien di nette 
l'Ucmc Nere” 
a sete 16.900 lire 


Il Dottor Zivago (2 vhs) 
+ il libro "Tre Rubli" 
a sete 16.900 lire 


Il Colore Viola 

+ il libro ”Avere un segno 
a sole 14.900 lire 


Intervista col vampiro 

+ il libro ”Dissertazione 
sopra i Vampiri” 
a sole 14.900 lire 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei.06.52.18.993 ■ fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 



fluidea ■ roma 




02SPC32A02 04 ZALLCALL 12 2 0:14:39 04/01/99 



IN EDICOLA I CAPOLAVORI 
DEL GRANDE MAESTRO. 


XXXX/ • j •.■jQO 

vjoX&v• • 

VSOOK.*.' VAV . W 
W . - . 1 /ÌA' «vw 
W.’.V.W.' Jw, 


OOO • • • • • • j <3 

j©0C*« é . • •/. 

.VA*. 


0> 


K-ffl 

A*AÌ 


» Woo 

A .v.w 


p A plN A 


A N)AN° 



BAf ,pV 


iyiMD° N 


/a/ edicola o direttamente a casa vostra. 


Nome 



Cognome 



Via/Piazza 


n. 

CAP 

Città 

Prov. 

Telefono 


Fax 


Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma Data 


L'occasione colta 
















